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IN VENETIA , M. DaXLIX 
Appxcgb Gio: Pietro Pinelli > 

Con Ltcen^ay de* Su^erwrit& prÌHìUrrio, 



Mia Sig. 



ferme a V, 
$• mifi dapprima 
la mano a que- 
Jì'Opera , a 
ftta contemplatio-^ 
ne l*hò finalmen- 
te perfetionata ; 
onde a lei debbo ancora per ogni ri' 
guardo mutarla , come a colei ch'è de- 
ftinata a felicitar glt errori della mia 
Venna con la diuinità del fuo canto > 
che trafporta le Sirene sài Teatri, au' 
T^i porta in Terra armonia delle sfe^ 
re . Donerei qui in applaufo all'emi- 
nen:^ de* voflri meriti , che vi predi- 
ca vna Trlufa nouella al nojlro f eco- 
Io 9 fciogUere canti di Cigno : ma do- 
ue parla vn Diondo epilogato in que- 
lla augujlijjima Città , ftupenda accia- 
matrice della voPra virtù : farebbe 
temerario il fuono della voce di chi 
non vanta altro pregio , che d^vni^ 
C9 ammiratore d'vn Mento fourahu' 
mano • yi dedico adunque queWope- 
^ ~ A 2 ra 




ra non per obligarui a prote^rla , ha- 
flandole per potente dijfefa teffen bea- 
tificata dal yoflro canto : ma per vi' 
ua efpreffione de gli oblighi immorta» 
li cfjio profeto . dU voflra ineffabile 
gentile T^T^a , della quale perpetuo Ido^ 
latra vi prego dal Cielo nella etermtéi 
della >nflra gloria eterno corfo di feli- 
cijpma fortuna , Emi rajfegno • 
Di y. S. Mia Sig* 



Paftialifs.Sc Oblig.fer» 
Gio:6acciiì;a Fufconù ^ 

Venetia a ip. 
Decemb.i^4j*. 




A chi vuol leggere. 

Orditura di queflaTauo 
la venne a preghiere 
d'Amici più torto preci- 
pitata , che tefllita in qua- 
fordici fere dalla penna 
di quel tam fi (Timo Cigno dell'Adria» 
che mantiene al nofti o fecole in Vita 
la Poefia Italiana: poiché cfTendoegli 
allhora di partenza, &in afpettaticv» 
ne della difcretionc de' venti, che gli 
apridero la ftrada per via lungo viae> 
gio maritimo non petè applicaruili , 
che a momenti rubati al fonno , Parti- 
tofi adunque nella Conciatura di quc* 
fì'Opera,me la hfciò con amplilTima li- 
cenza > non di riformarla a guifa d'Or» 
h. i fuoi Parti ; ma di trattarla quafi 
Raccoghtrice di Parto abbandonato > 
che l'alimenta , 0 crefce non fecondo al 
fuo merito , ma conforme alle proprie 
forze regolate da vna buona volontà. 
Operai per tanto quello che feppi,e che 
potei rimettendola infìeme nella fretta, 
che mi faccuano gl'Intereffaii , che vo- 
leuano recitarla. Ma delufi da vari ac- 
cidenti di Foituna,che ne impedi la re- 
cita i loro dcfideri, fi compiacque Mn- 

A 5 uen- 



Uditore dell'Opera di tiucderla, e di ri- 
mutaula ; perche a me ancori tocafFe 
quefto fecondo faftidio, e mi reufci la 
facenda in guifa , che non vi refto qua- 
fi più veftigio alcuno dell' effigie da- 
tale dal primo lchiz2.o . Con qual mio 
rammarico altri l'imagini mentre mi 
conuenne ritoccar con ro^zo pen- 
nello le linee eccellentiffime d'vn A- 
pelle : ne mi giouò punto il gridare> 
e*l contendere con chi voleua così : 
onde fe quel nobiliflìmo Ingegno non 
ritrouerà più neirArgiope il ritrat- 
to d'Argiope > ma vna rimbo;^zatu- 
ra d'Argiope > refti feruito di non im- 
putarmelo a mancamento di temerità > 
ma a difFetto d*impoten^a eflcndomi 
conucnuto obbedire amiodifpeKO, c 
ritocariacon mio dilgufto . Se per tan- 
to» cortefc lettore > troucraiinqueft*- 
Opcra qualche cofa di buono > rico- 
noUcila per auanzi della prima fati- 
ca, c per tratti dell a prima mano: Il 
rimanente è mio> e di chi hà voluto 
così , Spero nondimeno che la diuet- 
lìtà pur troppo apparente dello ftile 
verrà refa vniforme dalla mufica im- 
pareggiabile(ancorche diuerfajdelli Si- 
gnori Gio. Rouetta j & AlefTandro 
Leardini Prencipi de Mufici Moder- 
ni. 



ni, e che l'eccellenza delle più famo» 
Te voci del fecolo coprirà i manca- 
menti della mia penna. Non occorrc- 
poi th'io tauuertifca dell'vfo , òpiù to- 
rto delPabufo de nomi Idolo, Dea,Dei 
ti> Fato,Deftino, Fortuna, efomi- 
elianti inuentioni poetiche fen^ le 
quali . Languifce la Poefia: perche fai 
che anche nel fecolo de'Criftianì è 
permcflb lo fcriuerc da Poeta fcnzia 
piegiuditio alcuno de* dogmi fantifli- 
mi della Cattolica Religione. Viui fe- 
lice. 
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]ntroduttione ali Opera . 




Vgea figliuola d'AIeoRe 
d'Ai'cadia nafcoftamcnte, 
a foiza violata da Hcr- 
cole ne redo grauid.ijon- 
de fcoperca dalla gon- 
fiezza d«^l ventre volle il Padiefopern^ 
rAutoie;ma non creduta alla Giouam 
la verità>e feco fdegnaco confegnolla ad 
vn marinaro percne condottola. in ma- 
re ve la fommergeflfe ; In efecutione di 
qucfto comando nauigando il marina- 
rocon Augea vicino al monte Farte- 
li io lefoprauennero i dolori del parto , 
ond' ella ricercò di sbarcare per certa 
fua neceflaria occorrenza nella felua a 
pie del monte j doue entrata partorì vn 
Bambino, il quale riuolto in ciò cht 
meglio le fu permefepof^ogli vn gio- 
iello al colio > tra quegli fi^eflì virgulti 
lo nafcofe.- Tornata in baica , quando 
già buona pezza allontanati da terra il 
marinaro s'apparecchiaua a precipi- 
tarla nell'onde, fopragiunfe vnnaui- 
glio di mercatanti di Caria, i quali ve- 
duta la giouane mefta, e lagrimofala 
chiefero in dono al marinaro , il quale 
àa pi«tà commolTo glie la concede. Fu 

Au- 



Augca da coftoro condotta in Caria > 
dou^' a cafo vedura dal Re Contho, dt 
Jei inuaghic jfì per moglie la prefc) e 
n'hebbe vna figlia » chei chiamò Coritr- 
de, la quale appena nata egli terminò i 
fuoi giorni.In tanto da certo mercatan- 
te di Mifia detto Catalpe» che con la 
fua nane s'era portato a pigliar acqua 
ad vna fonte vicina alla felua Partenia 
fù ritrouato il Bambino, e per pietà 
raccolto, e col nome di Telefo come fi- 
glio alleuato . Scopertolo poicolcre- 
fcere de gli anni d alto Ingegno » e di 
ipiriti militari .il pofe a i kmigi di Teu- 
Itrante Re di Mifia» dal quale conofciu- 
tofi in proua di molti perigli» e d'im- 
prefè graui.il fuo eftremo valore > il de- 
sinò al general comando dell'Armate 
Reali. Nacque in quefto mentre vna fi- 
glia a Teuirante il quale ricercando da 
più intelligenti Aftrologi ciò che il Cie- 
lo hauefTe di ki desinato; hebbe per ri- 
ipofta»che peruenendo efTa all età|nit- 
bile , reftai'cbbeegli priuo del Regno . 
Alterato r e coHjfìifo Teutrante da que- 
fta rifpofta , confcgnò la notte nafcofa- 
mente la Bambina a Corafpe allhora 
fuo Gentilhuomo della Camera , con 
ordine efprcflo, chela LuafTe di vita . 
Aijtìòfciubito Coralpc fopra le murà 
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della Città » c gittò la Bambin4i nel fiu- 
me. Ma pieiofo ilCielole poifc aita» 
facendola cadere tra certe reti,che al- 
Ihora vn pefcatore tendeua a i pefci > 
dal quale m la Bambina recuperata > e • 
donata a fila Moglie Critea > che come 
figlia la nutrì, chiamandola Argiope , 
Telefo poi col tempo di cortei diuenne 
amante > & ella di lui ; ma Teutrante 
per fottrarfi allo fdegao , & alleccnfurc 
della Regina Moghe>c de i fudditifuoi, 
in vece della propria figlia creduta da 
lui morta > fece allenare vn'altra fàn- 
ciulla> che «gli chiamò Laidice. Quinci 
veduta Augea fola nel Regno>e fenza. 
marito jk giudicò Teutr ante buona oc- 
cafione per accrefcere il fuo Stato, mol^ 
fa per tanto foto inuéntati pretefti lù 
fue armi contro il Regno di Caria>s*ìm« 
polTefsò di molte Città fra le quali era 
forfè la principale Eritra . Augea non 
perduta fi d'anitpo, 6c intenta non fola- 
mente a cenferuaic ihimancntc, ma a 
tentare ancora la ricuperati onc del 
perduto , ricorfe alPaiuio di Belloro- 
fonte Re di Licia promettendogli Co. 
ritidc per Moglie ad'Ifandra fuo fi» 
glio . Mandolle Beliorofbnte gran nu- 
mero di gente, da cui rinforzata pafsò 
Aufjea alia ricuperatione d'Erìtra.Ha- 
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ucua prima Laomcctonte Re di Tioia 
prpcurato la pace fià TeiHj:ante> & Au- 
gea>e peiciò fpedito Lampo fuo pro- 
prio tìglio alla medcfima Regina» ma 
tornofleneal Padre fen ^a fperan^a al- 
cuna d'agiuftameuto . Fii con qiieita 
occadone da Coridde veduto il Prenci- 
pe Troiano , e di luis'accefe: Quinci 
Teutrante intimorito delle poderofe 
forze d'Augea > fi riuolfe a richiedere 
d'aiuto Laomcdonrc' offerendogli di 
dar Laidice per mo^^Iie a Lampo . Ac- 
cetò il Re Troiano l'offèrta, & gl'inuiò 
fubito Lampo con molta gente, il che 
periienuto a notitia di Coriiide ella ve- 
flitafì da Soldato, parti incognita dalla 
Patria per trouar Lampo, e fcopr irgli 
il fiio amore j e gionfe appunto in Eri- 
tra queir iftelfo giorno, che da vna 
tempefta di mare vi era flato gittate 
Lampo, 




Interlocutori. 



Guelfa , 
Pace . 

Ai'2iope figlia di Teatrante . 

Tclefo figlio d'Augea . 

Critea creduta Madre d'Argiope. 

Teatrante Re di Mifia . 

Cor.ifpe fao Gentilhaomo creduto Pa- 
dre di Telefo; 

Coritide figlia d'Augea con nome 
diOrifteo. 

Tearco fuo famigliare . 

Lampo figlio del Re di Troia * 

Augea Regina di Caria . 

Crifonte fuo Capitano . 

Menfo. 

Laidice creduta figlia di Teatrante » 
Ermi nd a fu a D amigella . 
Terfiiìdo Giardmiero , 
Soldato oucro Nuntio. 
Crudeltà . 
Furore , 
Amore . 

Salute > " ^ 
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PROLOGO 

Guerra, Pace. 

i G.T"TQr che di raucheyC ffrepìtfife trohe 
J[jL '^*ode cCtmorno il beilicofo Juofio, 
.' yijar [oggiorno io che la Guerra fono » 
Qm vego-iC a preparar 'Vittorte^e tombCf 
^ Con fiere ardtrycendffdegnofa cura. 
Vi ferro cintele di valer perenti , 
La Regina di Caria amiate genti 
Traggo d'Entra ad'efpugnar le mira. 

Va mille petti lacerati ti manto 
D'offro tragico fia>ch'a me p gonfi\ 
Et a^ zar fi per me fieri trionfi 
Vedrò trai fangue^egodearòfraH fiato. 

Pac. Dunque doue la Tace 

Co* fuoi placidi Lampi appare in terra, 

Tumultuofa Guerra 

Oferà difnodar la lingua audace, 

E min a ceiar feroce 

In tea tro tJthorror tragedia atroce? 

Guc» Vien per corfo fatale oggi conceffo ? 
Quefìo a me dominar Cielo guerriero: 
Qui cerchi tvano,ò Pace hauer impero x 
Che do A io fon non fi regnar permefjo. 

Pac Per mia minifira eletta 

T fifofìi Colo à rmnìr comtrdp 

i 
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Due R^ntyche tra lor fiana difcordi ; 

Vanrt k tu dunciuc tn bando 

Homai.ch'io telcomando > 

Che m vece del tuo brando h arride ^e ree 

Sparger foco beato 

Fta gloria d*lmeneoy ( to. 

^'^'^ggi al de fin (CAmor fi piega il Fa^ 

Gue» Neceffìtà fatale » 

JV.on tua forz^ay e comando y (l'ale^ 
ferch*^ 0 parta > al mio piede impenna 

Pac. SuH mto carro volante > . 
Qui jei velocometìtc 
ui gli Alcioni miei d il^r le piante » 
Solo per ripofarmt infino a tanto, (tale 
Clat nel Regno de l'' A eque habbta il na- 
fuhiara Città dal fen di Gioue elettay 
iTer CtelfecondOi e a nobilalme eretta » 

Fufiri del fatal'ifo 
Ve i yolumi de gli anni. 
Rapide o parche homai rotate il fu fa. 
Ver eh* altri in afpettarpiU non s^ajptnniy 
E con propitia Stella' 
XQafca a Nettunoin fen Venetia bella. 
Che con fauer» e con valor profondo 
Sarà Donna del Alar > gloria del 
M ondo . 



ATTO 
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ATTO P R I M O 
SCENA primU: 

ArgiopcjTelcfo, 

9'.. 

Arg. T T Orche d'intorno » 
JlX AlbofcoalfratOt 
I{aggte dorata 
Saetta il giorno i 

Come è grato piacer tra gli jirbofcelli 
Tenderle panie, et lacci a i pinti 
getli • 
Fughi jiugelletti 
Che lajciuetti 
Dolce fcherT^te » 
lieti volate 
Ter quefl'aere fercno > 
Deh votemi in feno . 
TAXonfumin gli diri Phore 
gli affari del t{è % 
Ch*ioquiriuolgoilpiét 
Doue col piede il core 
Vien fofpinto da Untore, {mìtit) 
ecco appunto auonti a ih cechi 
" Ve^io apparir colei » 

Se 
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che €ot leggi a<irovolt9 
yd me fteff'o mhà tolto • 
^rgiope anima mia 

Cosi fer tempo in quefle partii e fola > 
htg»^l tugurio mUnuola 

Dolce de fio di far tra quelli rami 

D*^ugei felice prede : 

7)ia qual preda maggiore 

far poffbin queflo dì > 

che riuederti qui ì 
T«. 1.0 bella 0 del mio fem 

Cara fiamma amorofa, (Ikettq) 

. E fiamma tal > che par ch'anguflo , e 

Sia refo homaiper tato incedio ilpetu>* 
Atg.Telefo anima fola , 

che tien viua quefi'alma > 

£ tua fola la palma 

Se quefl 0 cor s'attri(la,o fi confola ♦ 

7na pe rche de le felue 

Habitatrice humile 

Troppo è baffo f oggetto » e troppo yile 

Ter te che nobil fei 

Sole degli occhi miei , 

Spender in vano il corgelofo crede > 

^ rimorde la fede. 
Jel.^iw che fia Trimauers 

Tmatricedifiorii 

r. " ~ ^ la 
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In fin che le fue [piche 

2laturerà l'Eflate ; 

Fin che farà l'autunno 

D^vue^e pomi fecondo ; 

E fin che porti il Ferno , 

E le pruine , cH ghiaccio} 

Sempre ^rgìopc bella 

Sarà di quejio cor ftrale , e favella . 
A rg.Now è fempre l'amante 

In vn voler coflan$e , 
TcLOuegli eh' a ma di core 

Giammai non cangia amore , 
Aig Epur fi vedo inproua , 

Che d*UmoY ne l'impera 
fempre l*huom solubile , e leggiero ^ 
Tch^Altri muti a fua voglia 

Ne l'amorofa dan:(a , 

E affetto i e la voglia % 

Che pregio del mio petto è la coflan:^ . 

E per la tua belle^x^t » 

E per ^mere io giuro , (to,') 

che; benché contro me s'armaffe i( ta^ 

Mtra moglietche tè non voglio a lato • 
Axg'Tutto fi racconfola 

Il mio core , o mio core,a ideiti tuoi. 

Ma pur reftar non puote , 

Sen:;a vna doglia eftrema 

Tra- 
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Tradotta da la t^ma > 
- Cbel mio patrio foggiorno 

jlrda di guerra intorno , 

£ fopra te fa uento in quefla parte , 

Chabbia vie pià d*jlmor pefan:(a 
TclTufcherT^ Mgiopemia. (TAarteO 

Qual guerra è più mortale 
Del* amor oloftr ale ^ 

J^auco fuono di tromba 

jlltri chiami a la tomba 9 

Ch*effer non poffo vccifo 

Se non dal folgorar del tuo bel vifo^ 
Arg.No« tantafor:^a hà v« volto , 

Ck*altn refii per lui di vitafciolte . 
Tel. E pure il tuo di ciò porta la palma % 

Che ferito da lui viuo fen^alma . 

ina perche non vorrei > 

Che qui giungeff r aUu n 0 

Teflim onio importuno 

De dolci affetti mìei, 

Tarto mia cara . %4ddio . 
Avg*Mlhor che pura fiamma^ 

f^n gentil core infiamma » 

£t al Juo dolce ardore 

Sente cortefe ^Amore. 

armano in van per lui defìino.e forte y 
ChegU è gioia il martir>vita la morte. 



19 

Telefodimiaviu 
Vita cara , e gradita > 
Tur che'l tuo core el mio 
jlrda in egual de fio i 
S* armino addami miei deflinOi e forte p 
Che ni ^ gioia il martìri vita la morte . 



SCENA S eCOND A. 

Critea> Argiope . 

Crit. C 'Pojfibile o figlia , ' 

XZt eh* altra cura non prendi* (ri,) 

Che d'ingannar tra quefti opachi horro^ 

I pennuti de Paria habitatori} 
KxgXhi vuole attenda al refio 
- sA me piace [ol queftc . 
QntMctti tal caccia in bando • 

No» piace a me, che per diporto Iq19 

Qui vadi infìdiando 

^gli^iugellettiilroh • 
Certo , che la tua età , 

E la neceffltàiche'n noi fi vede 
La caccia d* altri augeipcr te richiede » 
\ rg . Madre fe voi m'amate, 
Trego non mi wetate il guflo ch'io 
Trendo da quejìa caccia in quefiaetatc* 

Non 

I 
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l^on è piacer fouram 

"Non é gioia gradita 

Quando alcun je nha in mano , 

E che fifa fcher's^are in /« le dita ? 
Cri t. V orrei che tu frouaffi , 

Quanti fono gli fpaffì , 

Che ti potrebber dare altri augelletti > 

Che fcerT^affcro ad arte 

Vonfu le d ita nò, ma in altra parte • 
Jilg^V* intendo voi volete , 

Che fot tenda la rete» 

JL queii che tutt'dgiom o 

Van cantando qmnt orno • 
Crit. Di tal mufici augelli 

Zatuapredanonfta 9 

Che non fi trahe da loro 

jlltro che l'armonia . 
^l%*Volete dunque voi 

Ch^io prenda fot di quelli » 

eh* imparano a parlar come ancor nói i 
Crit. Dir fi pojfono quefti .dugei Voeti , 

Che non Jan dar per mancie 

jlltroxche rime, e dande > 

Uei noftri trifti dì potrianfar lieti . 

Lafcia Mgiope deh lafcia 

Quefti penfieri infuni » 
Quefti diletti vani 9 

Tot- 
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Tokhéltrar dagli ^uget fcherzl , c 
tralfttUi 

ìJon è per Donne nò 9 ma per Fanciulli • 
At%* Madre mia non v inganno, 
^ Caria voi parlate , 

che non intendo ciòtche dir vogliate i 
C r i t. /o parlerò pià chiaro 
Di quel chò fatto inanti. Oranti,) 
Foglie che attendi ad vece llar gli 
Solo per trar da loro 
Doni d ^rgento.e d'OrOf 
E poi per quejia via 
^itrouartt vn marito , 
BeÌlo,e gentil the fi a 
Buon cacciatore ardito 
Di manfueta fera (ra, ) 

Dentro al bofco d'jimor mattina t eje^ 
Atg'Hora fi che v^intendot 

Esòdi quali ^Augei parlando andate » 

Trocureròiche fta 

Con vofhro guflo Callegre^^ mia , 

Grande però lo voglie , 

M che fia Caualier brauo , e famofo » 

oh fe Telefo mio fojfe mio fpojo i 
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Jieutrantc , Corafpc, Argiope > 

Critea> 

c 

Teu. /^'^ Il<^» f^I<> ^ '^n ^egno ,ll del 
\j non dona altrui (fannì.) 
. . Le ricche'^ , egli homr [en's^ gli af- 
Cov.Tralafciar non fi deue 

Otligen'^^iO fatica 

Contragente nemica* 
jpitg,madre fuggiam repente 

Ecco llraniera gente» 
Tcu .Do« ne fermate il piede « 

Ter noi vano fpauento il cor {lede . 
Cxitl^ a/cela tema in noi perche nò fiamo 

y [e gente a veder qualhor vediamo t 
TtwÓh . che vaga ^ngeletta 

Scefa dd Ciel per abbellir la terra ì 

7àa dimmi chli cofiei 

Tuchefaperlodei. 
CtitSignar ,queffè mia figlia . 
TcvuTofeia , che mal petite 

Qjììhì in tempo di guerra effer douete , 

Venir ve ne potrete 

^Ua Città f eh* a vw da me fia refa 

^-p. 
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Con r albergò ogni aitai ogni difféfa . 

Crit.Deb dite vnpoco a nui 
Signor i chi fia co!ìui ì 

Cor.£g/< è Teutrante il B^è . 

CvìZ'Sono (o mio ftre)i tttot foni configli ; 
SenT^ induggio cojlei ne U Città 
TACCO fe ne verrà . (fchio,) 
0 che ye'^fo Uugel fenT^altro ri- 
Uà cofleiprejb al vifchio . 

Arg'Et*io , che fenoaueT^p^a 
D'albergar trà le felue , 
Qui pià bramo , che fia 
Che dentro la Città la Hanra mia , 

TcU'Semplice tu non fai del tuo periglio: 
Fanne te raccheta il cor^ferena il ci- 
Tu ne* reali albeìghi (gHo-) 
(£ di ciò non ne far motto ad alcuno) 
Fa che coftei conducht j 
Doue renderti lice 
Con le ricche':^ mie feco felice . 

Qni,S*altro non viene i impojìo , 
Signor partircm toflo . 

Teu. Ite quando a voi piace . 
Trla come hoimè fentUo 
Hauer d*^moraccefo il petto mio . 
Tkla fi tratti del reflo , (f?o,) 
Che*n altro tempo bò da penfare a que- 

Voi" 



ToicheVàiiiamprouèduta i J 
D i dentro a la diffefa , 
Fediamo ancor di fuori « ^ 
Intorno a. l'alte mura. 
Se vi fia luogo oue d nemico alloggi » 
0 men ne refli la ( ittà fuuret • 
Cor.Kon dei però fidarti 
Dtl popolo [oggetto i ( 
eia per antico affetto ^ 




^/o a fentir de* B^é di Caria il freno • 
(^ueflo mi da timore > 
£ la Regina ^Augea » 
f orfè con quefla (pene • (viene.) 
Hà cinto il brando > e contro a noi fen 
"T^x}, Sono vani timori 
Sol per codardi cori* 
V'ho/in bora s*afpettÀ 
Del J^(? di Troia il figlio 
Lampo con noua gente i ^ 
""^^ Valorofo dimanfaggio di mentti <^ 
ì ]^ perche prenda fretta 
Laidice eh' è di noi figlia creduta 
Gli babbi am promefsa in moglie, (io) 
Cor.Now sò per me negar le lodile l van^ 
^[oggetto fi degno ; 
Irla pur tener non pofso a freno il pianto 
Quando rqfnmento la fpietata morte « 
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i che già d'ordine tuo per me foflenne 
\ la tua innocente , & vnica figliuola » 
\ che regnar dopo te dourebbe fola . 
Tcn.Now fi parli di ciò , Silentio eterno 

Copra tal rimembran:(a . (ghi) 
l Ben lai che queiyche d'ofseruar fon va» 
Se a noi benigne , o felle , 
Si moftrino le sìclle , / ,/ 
! mio Sìato Ideale w V 
Tredtfsero per lei [corno , ero ina 9 
Terò feci dilegno (g^^-) 
Terder la Figlia per faluarmi il B^e- 

\ Goriride>Tearco. 

i 

Cori. \ T^or y e che non può 
V jTjl Lo flralyche vibri tu> 
* Donna d'habito nò x\ 
tfser non voglio pià • ^ 
Setraueflita quà 
Torto V errante piè » 

ella non è di f è \ 
Colpa d*^mor farà . 
Tear.f'» [um così dolente (te.) 
" cento vien da conturbata men- 

B Cori. 



so 

Cori. Chiufàfik nopofsiotentrUJim' 

che già tutta m itrammo, (ma>) 
Tcar. 0</o cofa n&tuUa • 
Qothìda nomnel mio core 

lo già non fento ^more • 

X« belk^A di Lampo 

Quella fu che m accefe » 

Quando da Troia vennt 

Jtmbaf datore in Caria $ 

^4 procurar la pace 

Trà mia madre , e Teutrante • 
Tt3LT.*Amor£mpio Tiranno 

Semj^e altrui teffe inganno • 

Eecol*vfatefMeprode7i7^ interrai ' 

Mentre pace procura%dtrui fa guerr€% 
CoruMa perche vn w fi sfacc 

Quando h bocca tace > 

SeguoTeutranteìncampo 

Sol per trouar^^ iscoprirmi a Lampo* 
Tear.M4 come tanto ardire 

\4lberga in cor di tenera pennellai 

CotL^mor rende animofi 
JConigliye le Lepri* 
> Non che le Donne amanti • 

Tear. E ver ma tu non penfi % 
che già promtfsa in moglie 
^d I f andrò figliol del di Licia « - 
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^ No» dei portar fid tuoi nemici il bran" 
Contro le proprie /quadre, (do;) 
Contro i fuddttt tuoh contro la Tdadre • 
Cori, yémor no» ha ritegno 
O di /angue , d di l{egno . 
lo fon damici partita 
Ter cercar la mia vita • 
lAa tu /cordar ti dei > 
CheCoritideìofia» 
E (e la mia /alate ^e Chonor brami » 
Cd nome d'On/leo /a che mi chiami . 
Tear.7tfe^/<o fora cagiar peficr-^che nome 
Cox'uSi muta di penfiero animo vile, 
Jdahonyn cor gentile» 
jllla ( itti perla più corta /Ir ada > 
Sarà ben che tu vada 
^ ricercar di Lampo • 
^ erla marina intarifo 
Io dri'^erò miei paffi f 
Faga /ol di mirar /e da quel loco 
P^enir veggio per fonde il mio bel fo- 
Tcir,yado volando , e torno . (co ) 

s c e D%^ V? 

' CoriridcLatripo. 
Cori, \ yT qual*h orrido incontro 
J\l MfiineHa la vifta ? 

^ B i Oime 
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- Otme ? T^ifemhra Lamp9 • 
LampOyegli è certo,Lampo » 
Il mio cor s la mU vita . 
0 mi[era Coritide ? 
Lampo fei morto f 
£t io vmo ? 
Tdefchinaì 

Oimeì , : 

Qoù^Uh chel mio ben fo/pira , 
' E tu mio cor rifpira . 
Mma prendi conforto t j-- 

che Lampo non è morto . 
LamO/we' doue mi trouoì (inonda,^ 
Corj.S« U (piaggia delmar^che mifiiL» 
\^2i^,Gratia è del Ciel ch'io viua , 

B rifiuto del mare 

"Mi conceda toccar la Mifùt riua • 
Cori. Ma per qual fiiera forte 

Sei tu ({^i giuntOyC quando ì 
1im.Quando non faprei dirti % 

Sò ben che qui m*h à fpinto 
yiolen':^a del Ciel piii che del Mare l 

Ma tu chi fei , che moflri 
Infembiante gentile alma corte/e ? 
Cori.lo m'appello Oriftea 
CaUalier di ventura» 

che 



r he tratto fol dal tuo valor qui venni . 

(Ben ti cono jcoo lampo) 

Ter apprender di Marte 

Da te ft nobil Duce » 

il magtflero , e l*arte • 
l.am.Cradifcoiltuodefto» 

M è cara la tua fede > 

Sarai più di Guerrier compagno mio s 

Or verjo la Città mouiamo il piede 0 
Cori .Conf alati mio core > ^ 

Sptra a le t^ele mie Inaura d'amore • 

S C e N A S 6 S T A. 

Augea , Crifonte > Meffo > • 

I 

Aug. là /otto a le bandiere 
VJI Son raccolte le fshierei 

De gli approcci ia cura 
Hò rimejfa d Tri/ante, 
Le genti di ventura 
Comanderà Slargante : 
£7 Vrencipe Gri/ojìe , 
Haurà il comando vniuerfal de l'Ojle, 
C rif« Doue comadi tu prudenT^a applaude 
Doue guerreggi tu Fortuna arride , 
Onde lice fperar ne la tua gloria , 

B y Tre- 
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Trecipitio anemici a noi vìttOYÌA.(gète 
Kas/Ma veggio vn Hauditr di wftra 

che mafseggiar mi femhra al fona" 

Va che vengale iafcolt i , (mento») 
ÌAci*B^egina a te mi manda 

Il Senato di Caria > 

£ ti frega dal C tei falutCy e glorie » 

Ter innal^ trofei di tue vittorie . 
J^\ìg.Caréanoiviemt e't del benigno 
afeolti . ((iol) 

I vo^i voti . Oimè^che leggo^ ioteit* 
CriCJÌttalche flrano accidente 

jl conturbar dtjiugea la nobil mente.* 
AMgfCftfwue wrne Crifonttx 

Coritidemta figlia 9 (tay) 
La mia ffemejil mio Imcte la mia 

Lafsaxfe nè fuggita • 
Cvìf^Nouità periglio/a 

Se la fcntifse il vuolgo . 
hwg'Taccìaft adunque j e pria 

yincaft il fier nemico,e poi fi parli 

De la fciagura mia % 

£, cofra lo fplendor de* noftri honori > 

Di Coritide ingrata i ciechi errori . 
CxiCPorfe a buon fin Coritide 

Lafciata haurà la B^eggia > 



j£^dal materno efentph 

é^MpHotehaHerapfrefso, 
A . che danfi ad vna man lo Jtettro y et 
Au g, E uerimagid non lice (br mdo,) 
^ jt donzella B^ate > 

Con incognite [tèghe 

Il provocar contrai fuo honor la Famit 

Tià che del ver del falfo relatrice 

s c EJ^A sefFÌMu. 

Laidice >. Ermmda >Tcr/ind0« 

Lai» A ^deitmiofenncproua (ra,) 
J\ Bjpofo akim*d cwfe non aUho^ 

Ck io fò dolce 4Ìimar^ 

Dokclmio ben fl troua » 
jllma non è turbata (fentql^ 

Tanto giammai per quelycliio prouo, c 

Quanto vien del tormento 

Di Donna innamorata » 
Quando ^Amor la for'3^ 

In Ciouinett^ fen della il fuo fico p 

Staggion fredda afpro loco > 

Hon lo ritarda % e ammor^ • 
'Etvct*Mtre vobe ho fenùto , 
i che ti rttroui il cor d'amor ferito ;} 

lUadorulevfclloflralc 9 

B 4 Che 
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chefè il colpo fatale ? 
LalTerftndo il t{eggio Giardiniero è fola 

Dolce cagion del mio amorofo duolé • 
Erm .Dunque Donna reale > 

Dee mettere il fuo affètto 

In così hafso oggetto ? 

O fe fapeffè ch*to 

ft^iprendo l*error fuo ne l'error mio ? 
Lai *No» sò quel cÌjc tu di 
. Cb^effer Regina importi 9 

^mar voglio così » . 

Efol mi piace il guardian de Gli Horti. 
Tante grandcT^p^ nò 
. ^onfim per vna Donna > 
vna paT^a lo so» 

Che tutte eguali fiam lotto la gonna • 
lochefapernepià 
> D*ogn altra Donna godo $ 

Spre:i^ il gir tanto in sà > 

E per vtile mio m'attengo al /odo • 
Érm.£ vergogna , e difnore 

Fn così bafso amore * 
Lzi.Tengafi pur chi può 

D'amar pià quejio > e quello , 

ch'io legge altra non vò > 

Che di feguir queUcbe mi par più bello 
Btm*Mi difpiace il se tir ch'alma fi grade 

ro- 



y egli a in cibo dam or tali riiim de. 

Ma Teutrante tuo Tadre 

No» t*hà promefsa a L afnpo ì 
LauFaccia a fuomodo ogrtvnop 

ch'io voglio far d mio, 

E perche già defioi 

Chel mio Jguard o digiuno (pacey) 

Torti per gli occhi al cor conforto , e 

indiamo nel Ciardin dotte et fi giace • 
Emi./o non la feguo a fi, 

Forfe,ch*a le fue doglie » 

Hoggi coflei fi toglie 

Ciò che fariafer me • 

h non la feguo a fé. 
Irliferaferuità j 

In amar , che ti vale f 

La Tadrom hai riualt 

Hor i che far penfi tuì 

Tnifera^jeruitùì » 
Tqx. Tarmi jentir la voce 

D'Er minda . £ certo Erminda , 

Che fi fa qui [oletta 

^rmindagrattojetta ^ 
Erm.Poco di berte . E tu doue ne vai ^ 
Ter »^ll*hortOiChe ben fat , 

Che altroué io non sò vinere • 
tu perche fofpiri "è 

5 5 Enia» 



Erm. No7 sò . 
Ter. NoV faii 
Erm. No7 ^ • 
Ter. £ mmco io lo faprò • 

Ter. No7 • 
Erm. r»7 /4i • 

Ter. w t'infendo affé : 
T i fu nttftier di me i 
Ter lauorarti l^horto . 
T« /orWrfi f e foffiri f 

$ia lei, flan^^a del rifo , e dcttmgefcia . 

3)^4 poiché il poco affaticar m ^wa ^ 

Dimmi come ftarhorto» 

Che VHOì ch'io ti lauori ^ 
Eroi. Saluatico , e deferto i 

ma di dolce terréno i -.i 

£ di coltura facile te/ooMe m 
Ter. Fia buon così ma dimmi > 

£luant*è che non pione ì 

Terche ben fai , ehi import» ^crti» 

^ molle, 0 a f ecco il Lauorat m^li 
Erm. £ cwne ? 

Ter. Io te*l diràm 

Odiando il terreno è molle 
Il faticar^ è duro » 

Ter* 



Terche fdrucctola it piede > 
E la diman ffegò ti fugge « 
T^a quando è ferma * c^fc tutto > 
Non fi Idtucmia^^ i ìMcaffa ^ 
"Ma s adopera per tutta 
il badile, eh ' . 

Erm. QitefU fon vanità 
D*hor totani mal pr attici » 
Che vn'hjortolan »ehesà 
TtWA da Uuùtat per tutti i Untfi ^ 
Tet^Cemtu feidiataroi». 
Del mentire ìmtolantea : (ih^roi, 
Verrò pronfo à fermiti Emindét al-- 
C'hauer^ fatto à U mia T^ppa il mar 
Irm* Doue ten vai ì Jerfinào * 

•Tcr.^ lauorar*. 
'Exm*^ Fermati vtt poc0 ^ ^fcoké^ 
Ter. Seul ami Ermindamiét» 
Che à faticai in afpettn 
Già l'hoYto di laidtce ^ ^ 
£rm»££ ifà difperatai 
In traccia del miùmaU » 
«4 feruir per ma ittok lamU H^iuak ^ 

/ 



SCSNA OTTAVA. 

Tdefp 9 Lampo % Teucrante . 

Tel./^ Comz lieto godo in quello gior- 

Lampo del tuo ritorno , {no 

Lam. jlnch^io nel riuederti y 

Caro diletto amico » 

Sento fuegliarmi al cor l'affetto antico* 
Tel. Ecco chel I{è fen* viene . 
Teu. HauHtahò certo auuifo 

Come ^ugea h I[egina , 
^ Con poderofa Armata 
, £ già quiui arriuata é 

t4 te Lampo conuiene 1 

Giv con prouido /guardo 

^ mirar fe ficuri , 

Sian d'ognintorno i muri . 
Lam. Quanto Signor faprò % 

Tuoi cenni efequirò . 
Teu. Telefo ycate sajpetta 

Di /piar d'ognintorno 

Vrimat che cada il giorno i 

B gli occupati pofii » 

B l e penfate ofefe > 

E far» che ci fiu not9 

• " Del 
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Del nemico ildifegno ; an:(j ogni moto: 
Tel. Ben tentavo ch'ifirutto 
. ^efli a pieno di tutto • 
Teu. Et io animddo ardirò per ogni lato. 

Il fedel Cittadino , eV buon Soldato • 

^SCeNA N 0 NA. 

t 
t 

Telefo > Argiope , Cticea . 

Tel. \Jf^^f*^ ^^^^^ P^^ veggio 

JLVL Colei , choggi a fua voglia , 
• Di libertà mi fpoglia . 

7^a come darmi oreccìna 

Potrà fe feco hà quella trifta vecchia ? 
Arg»7i^adre doue fiamnoi^ 
Cri. ì^e la Città, Ti piace ^ 
Arg. Certoy che l'ejfer qui no mi diffiace. 
Tel. Bella giouane il Cielo 

Vi faluiy e ri contenti • 
Arg. E a voi fi renda ognhora 
. Fauoreuole ancora 0 
' Cri. Quale intoppo per flrada 

Vien , che*n coflui m'accada 
Tel. £ fecondo , e corte/e 

Il del ame [aria y 

Se ne le dolci ìm^refe , 

:■ " - Che 
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Che tenfa fofle la vittoria mia* 
Arg. Intendo , ch€ L* Ardire , e la fatica» 

[{endojiO'à *huomQ fa Fortunaanùca - 
TcK Et*^io n'empia Fortuna 

Trouo fempre nemica d miei de/ir i ^ 

Ben con veloci pafft 

Seguo! vna vaga lepve f 

l^a benché ogjrikot la redo. 

inon pofjo farne preda .. 
Arg. 5f fai eh* ella t'afpetti». 

E par che ti diletti > ( 

Ter non tattender femprt alvarco itti 

Tenta la frode acciò ti cajcbii» wowa* 
Tel ^h ben ciò tentaret > 

£ forfè tottirrei y 

Tri a fempr: raecmpagut 

Vna rabbiqfa Cagna » 
A ^•'^fcjjom famefiiere> 

Ter ottener fua intenta 

Control latrjifii ti mot fi 

DiCagnevigprdeyefiert 

D*vfar ingegno ffif:^* ^ atdintent^f^ 
Tel» Suand^altro non potrò > 

Jtnoi eary configli iofeguirò » 
Cri. Gnaffe farei ben Jerda 

•A non fentir il fuon di fuefia cordit e 

Tu t'inganni aiU fi y 
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l^eH è hoccon da \è . 
Td. Ma perche a le mie 'toglie 

Sempre auuerfa Fortuna 

Il mio piacer mi toglie » 

Lafcio per ìm le prede » 

E volgo ahroHe inuolontario il pìedr* 
Arg,Coni4ienche ^uefla caccia 

Dttnque poco ti piaccia • 
tel. jlH'^^tcosim piace , 

Che foto ih fratàcarla ho pofay e pace • 

Ma vado in altra bafida 

Ter eh* il lo comanda . 



SCENA D E t IMA* ^ 

Lampo, Coritide, Ai^ìopc>Critca. 

Lana. T *Efer cito nemico 9 (ma» 
^ i y vigilar a faticarne chia ' 
Ter mercar con la gloria etema fama^ 

Còri ,Sq pr^to in ogni tepo,e tri ognr fortt, 
^ teso iifpre^ar perigli , e morte» 
L* Ma tu eoftei rimira > 

Vederi mai la piàgerail figura , 
Miracolo pikt bei de la natura i 

OVelJerfotantobelU 
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^ tenor di fua Stella. 
Cri. oh mdmgia ventura , (cura. 

che di Hf^rhami in quefto giorno hai 

Oh vè fe mera bello 

Queflo intoppo nouello. 
I a m . Se /ojfjè d'altro grado » 

Che Donna di CentadOy 

Sarebbe degna(non rmngano in vero'S 

D*vn gentil Canaliero . 
Coti.^mor , che gli occhi appanna , 

Speffo ramante inganna • 
Lam, Tilìrianle piàvicine • V. 

0 che luci Diuine i 
Cori. 0 qual fiero tormento 

V affarmi t alma ine tuoi dètli ia fénta*^ 
Lam. Come a la villa mia diletta, e piace 

Quefla beltà wuace • a ; . 

Crit ti piaccia quanto sa > 

Tua però non farà. 
Cori. Empio tener di fiera Sorte hor è. 

Che per me tormentar diletti a te* 
Lam.Be agli accenti tuoi chiaro m*accon 

Che tu di quefia bdUt^matefei, (go». 
Cori, ormante di coflei certo no» fono > 

Ter che non farei buono . 
J^SLm,ì^ott celar iLtuo ardore r 

Espella pur tu bramii 

Hi 



^dnch'to rn impiegherò per ch'ella ia- 
Critichi può tener le rifa (mi. 

In veder tati jlugeiilanotteye*l giorno 

^ Li Ciuetta mia fcherv^re intorno ? 
Con. Quella corte fe offerta 

'Pronto ( Signor e») accetto 5 

£ conferuarne eterno 

Obltgo ti prometto . 
Crit. "Ma rejiarete tutti 

ter lei co denti afciutti ; {pa^a 5 

Quello è boccon > eh a real merifa hor 

Irla fi confuma il tepo,e non fia buono, 
At^,Sindiannepur iChe a feguitarti io 
QoiuF er amente m'aueggiOi (Jono^ 

Ched^*4morlapoffam^ 

Ogn altra for%a auan's^ • 
Lam- Voi teneui celato 

Veffer innamorato . ( giore. 
Coti. $ùmo virtù d'ogti altra affai mag" 

Tener celato amore . 

7da tu forfè non fenti . 

Vajpre faette» e le fue faci ardenti • 
Luxi* Strai d*^mor non m'impiaga» 

BelleT^T^ non m'appaga i 

Ne d'amorofo laccio 
. Jl mìo cor prona impaccio • 
CotlFelice te cheviui il fior degli anni> 

Sciol*' 
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Sciolto da quefii affanni . 
jUa f^/ape^ quelfche mi cor rj$l&^ > 
. Solo di te sòia» 
JF&rJe ricercarefti 

pi conofcer chi t'amaye Pamarefii\. 
Lzm^Fana pgii altro amorpamU 

FuoTi che quello de tarmi • 

Ma ti prego fe fai dammi conte7;^it^ 

Di coleifche mapprcT^ > 
Cotuf^nagran Trmcipeffd 

T ama pili di fe beffar 

B brama teco^vmta infine a mwrte 

Accappiar la fna forte ^ (partej^ 
Lzm^Come t'ha detto ha fd nel m mcr 

nobile amor di Marte » 
^ Efe ben par titlhora > 

Ch*^^4mor Calmai Jaettiy 

Sono fcherfi imiei detti » 

£ tanto più , che^lVadre midefiinit 

Spojo a Laidice figlia di Teutrattte^ 

f^comefpofa Amante.. 

Et al voler Vatern o anco s'accorda 

Congiunta a duro Fato 

Mta ragi om di flato ^ (voglia ,)i 
Cor'uVrego che vn giorno^ ilCielti muti 

E a chi togliefliU cordi cor ti toglia » 
t^m JKiapmbc troncar deggio, 




Vet 



TerftmtiodelS^.egm ognidimora , 

Tu fa €h*a la ttr^ora , \ 

Habbi prefoil camino 

Ferfo il ^eal giardino . 
ConXlìobbedijca è ragione 

Ciò che da te Simeone . 
ì^ato di furto ^mor 

Gode fol ne gV inganni . 

MenUfce il feffb.egU anni , 

Falfeggia illabrOycH cor ; 

£d in finto fembiante {te") 

KuoLche cerchi pietà l'tAnima aifi^ 
^mor f ciche dal Ciel ^ 

FU fpinto in duro e figlio > 

Cangiò L*arte,6*l configlio » 

laentì tajpetto ie'lvel^ 

"Ed in finto fembiante 

Vu^ltche troni fietd ranitna amante « 
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INTSRUeDÌO. 

Guerra , Crudeltà, Furore, Amore . 

(ra 

G.'px Entro al fiero mio cor>che per natu-* 
I J Da r abbiale dafttror vien fempre 
Nono timor s'è meffo , (oppref[oy 
E con t ro l*ejjer mio (lajja ) congiura . 
Temo, ch*a le mie jiragi.a le ruine 
' 'Treflo fi vegga il fine , 
E che homai ne la Terra 
Tutti i trionfi Juoi perda la Guerra . 
Aia sHofola nonpoj[o 
Con gloria pfientare i pregi miei. 
In mio f attor fta mofjo 
Co' [noi mofhi l'Inferno borri di, e rei . 
Vdttem /, 0 del Tartaro profond o , 
O dd perduto Monda 

.¥ croci hahitàtori ; 

Voi yche deHar ne* petti > 

Con difpietati affètti 

No ut fdegni fapete, e noui ardori , , 
E fuor de i Regni de l'ofcura Dite» ] 
Furore, e Crudeltà qua tofio 'vfcite . 

Fur. Eccone che comandi ? 
Dotte VHoi tu j che porti 
Furore , e Crudeltà ruine, e morti f 

Gue. O miei fidi mwifìri, anzi compagni , 
La pace eterna a noi fiera nemica , 

Boggi 



Hd^id*Eritra otte fitYattan tarmi ^ 

Cerca di difcatciarmi ^ 

Hoggi adunque con Parìgue, e con U face 

Fiert yen £tt fa flagellar la Pace, 
Cru. Quanto l*infernal jor\a oyrar Jayrà 

Tutto s*adoyrerà . 
Gue. Ite dunque o miei fidi e fia dimoflro 

Ogni eccejjo per me del valor yoflro . 
Vìxi:.)Partiamyne co fa al modo hoggifarÀi 
Qm»)Che non ceda a Furorde a Crudeltà, 
AvYì,Odt turba feroce orgsglio audace ! 

attira dunque ardimento 

Crudeltadey e Furore , 

Dt guerreggiar la Face ì « 

Ciò non permetterò 

jìl Cai men volarò f 

M,tnfuerò lasU 

JJ alma Salute y e conduroUa gin ^ 
'Perche Compagna mia 
jl Telefo, e ad ^rgiope aiuto dia, 
£ perche fouraftarea lor preueggit 

out perig-i > e danni ; 
Viu ritardar non deggio 
J)* affaticar* in lor joccorfo i vanni , 




.'i 



ATTO SECONDO. 



se SNA TT^IMA, 

Teatrante , Telefo . 

Tciu A "MoY ben certo fei , (Gigante^ 
x\. Solo tra gli altri Dei Nume 

Hor ch'applicar dourei , 

E le for:^i e la mente ( rafle i 

^ gli feudi yalefpadei àgli Elmi, 4 

Tengo riuoito il core 

^ vaneggiar doue comanda jlmore • 
Tel. Come imponefle o mio gran I{ege 

^ r icone fccr de nemici il capo, (andai, 

E certo ilritrouai 

n'armi forte , e poffente > 

Uumerofo di gente » 

£ [otto Ducit e Capitani egregi » 
cui par, che fol caglia 

J)i /angue, e di battaglia • 
Tcu. nulla per queflo già tema mi mone* 

Quefli arditi Soldati} e Capitani y 

Contro la gente mia , forfè a le prone 

Seno^ core faranno , e fen:i^ mani • 

SCE^ 
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SCENA S eC ONÙ A, 

Critea, Argiopc, Tetefb* 

Cri. \ yT P^^^ cV andiamo interi» 
JVL ^ comprar per la tefta 
T naflri de U fefla » 
f^uè , che tu venga meco 
Sìui nel I{eal palagio , 
Doue altrui vien conceffo 
in vnf pecchia fatai mirar fe fieffo . 
Se Donna è » che vi miri » 
E che étamor Jofpùri 
]^e!ìa in lei tal helle'3^ , 
che Pamator dapci 

No« può mai piti lafctar gli affetti fuoh 
Arg. Voco di ciò vtt curo > 

Io non mi trouo Jlmante « 

"Ne bramo d'abbellire il mio fembiate^ 
Cri. Tiia con ptà merauigUa 

T^ofira il vetro fatale > 

Se l'huom forfè Vmganna 9 

^ chi fi mira in lui U fua riualg » 
Arg. lo non amo , e non ardo » 

E non mi fà gelo fa 

Fiamméi aicumt mofùfam^ 

Tur 
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. Tur per piacerti andiamo , 

E fa che ci [pecchiamo . (te) 
Cri. Come toflo d^entrar vien che fi van- 
- Lagelofia nel cor di Donna amante ì 
1c\^Che veggio ? entro la l{eggia 
Taf sa la bella sArgiope ? • 

qualgelofa sferT^a > 
Quefl, animami sfer's^a^ 
Benpenfoperqualfine 

Sia colà dentro entrata 9 
La beltà fofpirata^ • 

Quelle luci diuine 9 

Che mifean luce in tenebrofa notte t 

M lafciapien ét affanno tCpie di /corno 

Ter apportare altrui d*^mor il giorno 
CrìS on fatica,& ingegno 

Hò pur condotta afegno 

V opera cominciata; 

Vpccellatrice reflerà vccellata • 
TclCritea dimmi ti prego 

Terche condotta hai tu nel regio tetto, 

^rgiope la tua figlia il tuo diletto} 
Cri.v/^ te fi può ben dire 

Quello eh* altrui fi cela > 

Il B^e chc^ da far guerra > 

E poco auex^ è alami 

C'hoggihabbtaintefopàrmi, 

Che 
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Cheà'adùprar latita acmtAyedcflra 
Sia in guerra ^rgiope mia dotta mae-- 
Ter queUo egli, che dotto (flra,) 
hi e la fcherma vuol f ir fi , 
Ter poi cacciar ft i fuoi nemici fotte > 
Oprato hà che condotto 
Moggi ho colici tra uui » 
Terchemaeflra a lui 
' ^dinfegna^r fenvada 

Qjtattro colpi di lanciale due difpada^ 

S C e N A T E\Z A' 

Argiope, Teutrante» Crite^, Telcfo 

Corafpe. 

Arg. Osi dunque inganna 

Virginella innocente , 

^lma(non dirò I{egia) ahna tirannji J 

Tidapna d' acconjentire 

M tuo defio d*impura fiamma ardete, 

Soflerrò di morire . 
Teu.Mtt tu come condotta hai qui cofki , 

Sen^^a difporla prta > 

^far la voglia mia ì 
Cxì»Signort io non credea , 

che veniffc a tdfegno , 



m che hauefsegiamaifi poik ingegfi»^ 
Tcv Mora ben conuema che contro te 

Mofiiraffid*elserI{é, 

7^ e Ufo 0 come qui giungi opportuna , 

Tu porta a t Capitan de le mie genti 

Ordine z^olocijjimo , che mutino 

M ogni porta , ad, ogni polio quanti 

Sono in fattione,e tauatieri, e fanti . 
T!t\.Tanto fdròéCrudd fortuna $ e ria 9 

Ch*in periglio di vita 

Mi coflringi a lapar la vita mia ? 
Tcu.Tu dunque mentre 9 chUo 

Men vado in altra parte > 

Vferai tutta tarte , (mio.) 

^Acciò che h abbia il fuo intento il defir 
Gr i. Figlia mia cara figlia > 

Di contentar il hor ti configlia • 
fit^* Fuor del petto 

t on diletto 

Valma mia fpirerò qui • ^ . 
Se C indegno 

yyli donafse tutto il I{egm , 
Non dirò giammai di st. 
Cri . d edi figlia , che molti 

Huommi Cittadini acc<nrtiie/aggi 
Stimano vanità d* ombrale di fitmo(re, 
l'honefld delle D^ne^'l proprio hono- 

Se 
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Se dvuenùr fi tram 

Quello chel mondo più bram<t^&^p' 

j^^cj Bonomo cih.ydìefta 

\'honOYidelaGiuà 
. Soll'honordelavilUinxor^viiilà.' 
Cn-Sapphcbe ma CìnelU 
che fi A pouerO'e bella 
Ouani»lvUldi[pre'^a, 
'che può portar a lai lafud.belU'^a-f 
^Idefiod'auancrarfia lei non tocca 
£ pa':^^ella y,èfcio£ca.. (»'0>) 
/^^g.Benche Jdoeca iami Ita nulla tni cu- 

Ter queft<»> Ckl t€*Lgiuro . 
Ciu Quante grandi T^admie* 

che firn oJÌMn^d^banor ferme colonne t 

Sefufseroficure , 

Vi ftmile auuenture y 

T^floin difpayte d'honeflade il o^elo , 

M'^^arebber le marù,egli occhiai ^ie- 

Ax^yogliofar a mio modo , (7oO 
£fol del parer mio ementa io godo. 

CiìJ^a vieu qua flotta fanciull a y 
Che chi t*ama,e tifa ve'^^ 
Ta^arellxMedifpre^^i 

Cme femina dg nulla . 
Qiiante fon c'homi d tuo ^lafo , 



Hanno inuidìa > e a tua ventura , 

Efilìimunoa fciagura 

Non hauer Cjtmente a lato , 
Quando and) io già piacqui altrui > > 

Tisò dir y cÌj alcun giammai 

Malcontento non lajciai . 

Fuffì hor gìouane qual fui . 
Se fi fugge, e fi difpre'^':!^ , 

Quello al finjche piace a tutte 9 

Tiangìam poi flando ridutte 9 

ji filar ne la vecchie'i^^ • 
Arg.C/?/ vuol fegua i tuoi configli 

Ne eChonor cura fi pigli > 

eh* io giammai gli accettarò , 

Epiàtofio morirò > 
(iii.la bcllei^ è vn temnoy 

che coltiuar fi deue ; 

Vamorojo fereno 

Di fua lieta fìagìo pur troppo è breue, 

i4ccetta accetta 

Quel che ti dice 

QiieHa vecchietta . 

Trcndi homai prendi 

il mio configlio > 

Sicura che di mal non yè periglia • 
Avgjo non lo prenderò > 
C he non i buon per me ; 

Lo 



LO pigti altri per sè 

Ch'io non lo voglio nò» 
CìUBen fi conofce a prona 9 

C he mia figlia non fei y 

Ter che non cori/pondi a i genij miei. 
Te a-Dunque no è cojìei tua figliaìe come 

E per tua figlia ognhor la chiami a 
CtuVer [degno hò cosf detto y (nome) 

Non perche fta m effetto . 
Teu. Tt conojco nel volto 

Men:i^ognera bugiarda ; 

Fa che mi dtchi il veré 

• _ 

Se prouar non mi vuoi crudele^e fiero* 
CtuTacer no pofsoyC a te celar de^ff$ 
Come venga flimata 
Dime cofiei già nata, 
Nel tempo appunf m cui 
^ te p gnor la Trine ipefsa nacque t 

Dì darmela^ Figlia al Cielo piacque 
Finito appunto bauea di mcT^a notte 
Di t ender re ti il mio manto ai pefci > 
Ou andò giù da le mura 
Dentro vi cadde la gentil Bambina » 
j{icche fafce bauea intorno , 
che [plendeuan contefte in bel laftoroy 
Tra '{affiri,e rubin da^gento,ed*oYO • 
Onde ejsendo da me fiata allenata y, 

C 5 ' Vho 
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mia figlia chiamala . 
Teu.Cowe da rgnétù affetto , 
Sento feortermi ti fcno ? 
£ [e ben forfè eifiiPVana'fù/pett0 > 
'iMfciwr non foffo af ietto ^ 
^Dimm fiimar y che fiia 
fCofle^i la figlia mia . 
^Sfli^L da Caraffe a fpmto y 

Chequi giunge opportuno > 
ConteT^hàm'àdvl'veTfio. 

Dimmi Coruff€vnfo0h» 
Efequifti twj^amto 

^iSfV^Siremlif^a Sangui ^^ftMii) 
Bi macchiar ikmiemimiardiìhnof La 

l^atìerò Udoueipiàjonfrafmik 

Da taltemmala^itttti^ne^l^ndc* 
TtnìSommiirv potrebbe > 

:Che pomi hnueffe intorno^ ^olta,) 
Cor.^&'e wo« m'ha il tempo la memoria 

^oura a candidi lini 

Faffe intefsutehauead* argento i€ d*oto 

Di 7^4 fir ricamate , e di rubini . 
Tcu,rogli' lo /guardo t e-là colei rimira > 

*Che per tua colpa ancor 'piue^erefpi- 
doY.^imè eom*efserpuote ? (ra) 
Tm;j^t^quellefian7;e entro Saperteporte 



j(itirateui $ Donne , 

£ non fia cofa^che timor ^apporte» 
£ tu de miei eomandi 
' Infido ejecutore > 
^d emendar f accingi 
Con nona fedeltà l'antico errore . 
Tu con qualche arte adintqut (eoflap 
La vecchia h§mai conduci in parte af- 
Fuori de la Citià, chUo darò poi 

Telefo de l* altra ordint in brmt 
Diciò che far fi dette. 



Laidice> Tet(ÌH^o>EiiliiRda . 

m 

Lai. 1^ El piò chìufo del peUo , 
-LN Tènga chi può nafcofa « 

Vna fiamma amorofa > 

He faccia noto il fuo penoff affatto : 

Che Donna innamorata » 

"Non può la fiamma fua tener celata ^ 
Hot dunque mentre leggio 

Terfìndo in queflo loco > 

yè fcoprirleilmio foco (peggio* 

Triatche'lmal del mio cor s*attajì'^ w 

€ke Donnainnamorat 



l^on può la fiamma fua tener celata 

2^a €ome hor chf prefente 
Soma lui. come muta 
Quefla mia lingua di refìar conferite ? 
£ come il cor del fuo voler fi muta ì 
'Enel mio ,duro , & cflinato Uccio 
Se tutta foco fon fembrodf giaccia. 

Tè ssete fi) rse a quefl*hora 
yenut a nel Giardino, 
Ter raccoglier de* fiori o mia Signora ì 
Trendiam QMnci li camino , 

che ne yedrete molti 

Vi color gtdl9. a^urOyC perform» ^ " 

Cfee da me tutti fi an per voi rat cotti ♦ 
Lai.Per frutti e non per fiori . ' 
Tc^.Oimé così cadett ì 

Ceno nìhauete fatto ' . ■ . « 

T utte drizT^ar fd per timor le chi onte 9 
'Erm.rnifera me che veggio 

Terfindo a rileuar latdice aiutai 

Or sì eh' io fon perduta , 

'Ls>ìErmmda,e che fi fai 
Brm-Evoi che fatto haueteì 
Lai. Per quefl'omhref ecrete , 

Ooue fcber\ando cgnhor ^effiro vi 

Con Terfindo a diporto 

Sono andata per l'Horto * 
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'EtmXometipar , ch'egli fi porti bene 

Qualhora a colmarlo egltU viene ì 

Lzi.f^nfHO pari non vé • 

^rm>Te locredo a lafè . 
ma come afiir gì' ine almi 
S i mQSÌrà buon mae§iro ì 

Lai.£ molto accortole deSiro • 

Erm . ^a fe dirlo no» vifpiace » 
nomai fatemi pakfe > 
Oual incalmo a voi più piace , 
Qual più v*hà le voglie acce/e ? 

LzlQuel che pHr bora ha fatto 
In vn bel Gelfomino , 

'Erm Ben ttl credo Laidice • 
Ma dimmi tu Terftndo 9 
Or che gira ferena a te la Luna 

Trapiantata ne l'Horto hai cofa alai- 
Ter Vna I{o fa gemile , 

C he fa fior d'ogni mefc. 

Et vn bel Tulipano 

CandidOi^ incarnxto 

Tur bora h è trapiantato . (f-ndiamo, 
'LJMa tcpo i hormai eh al nojiro albergo 

Terfmdo caro a Dio, fa che mi ferbi 

Ter far degli altri tncalrni vn più bel 
TtxSift bella Giouanetta (ramo.) 

pjokc incalmo a te s'afpetu ; 

C 5 7^i4 
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Chefer>Hmn hò>già ramo • 
Tur vi JoM ancor de T altre 
Dome grandi éellVi « 'feaitre ^ 
Cìf) aman qtù con faggio mtmfo 
Tià vtt belramOiCheTm belvtfa. 

SCENA J^INTA. 

Argiopc. 

OH quanto eh ^uantù ^ 
Quel che mi rà de Calfna 
Conturhundo la calma > 
Dolorofo penfieroì 
certo a quello cWi§ fatto 
Cedon tutti i tormenti al mio tormet0* 
Temo mifìra temot 
Che lafciuo Tiranno 
Teffa al mio honore inganno > 
O qualche male cftrcmo • ^ 
Verjide inique ftelle (imbelle 
Ver che far contra CHuom la Donna 
0 JLrgiope infelice 
Di te dire che fi ai 
^al di faluarmi via 
^affatronarmi tice? 

nò 
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E chi Madre fndta qm non iti aiuta * 
Ilìache fafsiaimmtoeore 
T^entre temo di peggio l 

ji Telefo al mh amore ì 

Da i loff^i 9 da i pianti (wanti^ 

Se Dotma ruotfHggit , fitgga a gli 



se £<K^ sesT A. 

Coritidci Lampo. 

(a/petto. 

Cori. £ Bitte de fdma mia U vita 
JVL No» pcjgii >i«f//orf , 
Chiuder l'ifHtnenfo arém r detto^ 
Cb*alrKen noi mofin tu qualche amar» 
^h chi tiene l'ardor cbiufo nel fenà 
fi dilhugge, r sface . 
Secreto ^mor fi face 
Ter le vi/cere altrui mortai venem • 
0 Donne voi ch*^mmr promt^ baueie 
Dite ditemi voi 
Se v'èddior fra noi 
Tari al tener le fiamme fne fecrete . 
L^niX elar pià non nn puoi 

man Orifiee , 

C 6 Che 



6o 

che vaneggia <f amor gli affètti tuoi, 
CoxhÉn quaipHdegìu affanni i 

Vofìo [pender li fior de* miei begli an* ' 
'Lx\x\yeggio ben che non fai , {ni> 

E non conofci ancor quanto maggiora 

Sta de l'armi l'honore. 
Co ì ,4h eh 'in cercar la gloria 

Souente d [uon de la guerriera troba 

In vece di littoria 

l,* ardito Caualier tróua la Tomba^ 

E ben del Ma' e il minaccio/o afpettO' 

Uoz%i t^hà mo{lxo, aperto i 

Quato ft troui in guerreggiar diletta^ 
L^m 'Balìa per gloria eterna ^ 

D*vn Caualier fourano > 

Che fi dica et morì co l'armi in m ané . 
CoruB^lìa per gloria eterna 

D'vn nobtl core amante 9 
Ne/ fuo pudico amor morir coftante, 
Lam./o non intendo amor, tiesòchefia. 
Se nonperfchtr:^ amore • 

Cori. S'i^» dì ti giunge al core , 
£ conofcer tt f i pur come io bramai 
Come di core io amo t 
S^ud piacer hiuer d eggio r 
Oh ne gli affetti mìei coinè T/aneggio> 

X..an"u^ erto che vaneggiante 
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Ejjer ogn bar fi vette , 
CiaJcHn che^Jiue amante . 

CotuMaruhiudirt mi petto 
n amoro fa fede f 

Non fi potrà mai dir, che fin diffett9^ 
Larri CÌ%4mor foaui pene 

Sogliono dir j àie fian t anime amati» 
» Ceppiylaccijie Catene • 
Qon.Ei faldati pià uccortt 

Dicon^chen guerreggiar foto fi troua» 
9i Stratij,torrìientiie morti» 
Lsim.Segua ^mor (hi vuol feguirlo 

chi vorrà fempre abborrirla, > 
CoruEtUo vuò feguire ^more 

Fin che tenga a ima nel core, (meco 
L2UJlShai corelafcia ogn altra cura, e 

y leni controH nemico in quejìo 
Coru^ndiampur ch'iofiatecoy .(no 
' Haùérò vn alma ardita 

Da di/pre:i^ar la vita^ 

SC£NA S6TTMA. 

Tcut-ante)Tefcfo. 
TevL.f'T^ElefoamatOfCcarch (ftit 

~' Sem 



$emt (fhonor fpargen(h ; 

Onde fertil di glori bai fempre il feno, 

J^€ndefti i miei deftr contenti a pieno . 

Hor con ^ imperia nn o poflo in perizio 

. i>a te ricerco aiuto%e non confi g io. 
Tel. ùi tua ({ealp€rf(m,e ddtmil{egno 

Sire Sempre a dtff^fa 

Sarà la man farà U mente intefa . 
Tcu. Già ne fon pià che arto i 

Onde con brem Mtnù 

Chiuderò i mei atrmutè * 

SìuelUvaga fanciulla % ' 

Che puy dian:(t ved$^i C 

Entrare in quelU fkn^t appe il gwr^ 

fu dal nemico Fata 

(Vimrprete del Cieì cos 'i ni òfj^) ' 

. ^ mia YmnA,e del mio J^egno eletta^ 

Onde vuoi la mia forte > 

Chela vita faluie co» l'altrui morte. 

^te dunque, safpetta 

t>i dap morte a c^ifiei > 

^erM (degno piot ar de gli alti Dei • 
jTeK ( h*h thomicida fta 

Di quelli OMinett ai 

Ome . 
Tcu.f^hepenfti 

Td« ^ono fuori de* /enfi . 



T cu. Qudmuììade è quefla ? 
Tei. Morir an'zi vorria > 

Che far opra fi fia • 
Teu. ^fiifuir i^^^cingl 

Sen'^<pìàlHgo''mdngìo i miei còinadi\ 
Teì.P^bbidirù ma córrit 

QueHo far mai potrò ? 
Tcvi.La fua tenera ttà 

Forfè il guerriero cor mone a pietà ^ 
TclTemoTtra del Cìdo.» 
Teu. Il Cielìfuol, che gli fia 

i^uefta Vittima offerta : ( hora. 

Che per ciò vanne à le tftie [ian^e hot 

E fa ch*^rgiope mora . 

SCENA OTTAVA. 

T'élcfo* Argiope . 

TcI./'^H con quài ferine in [e contrari 
\J Cohattuto è il mio coi(e\{affetti 
. t>d contado del [{è, da quel d'amore, 
Vvno vuol che m'affretti y (ta; 
fcYshe dia morte a lei, eh' è la mia vi - 
l^ia Mtro imperai e vuolef 
C h$ pria ch*^4rgiope vccida , 
di me Jlejfo barbaro homicida . 

Con 
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Con flrano modo, & empio 

Io moflrerò (Camorfamofo ecccffo, 

JJe Cpcctdcrme ftejfo. 

Ne più fi tardi, al fatto ecco fi vegna , 

Mora,chi per altrui morir difegna . 
A^g'Fsi'tna Telefo ferma , 

Oual*a ciò ti conduce 

Furor di mente inferma > 

0 mio bene, o mia lucei 
Tel 'Lafeia la/eia ch'io mora 

eh aro fol di queji occhi , . 

Che*l mio morir farà tua vita ancóra» 
ArgiPerqualnoua follia 

Veri fi di morte tua^di vita mia ì 
TeLNon lo chieder cor mio : 

Baflo al morir fot* io , 
A' g.^h s'io fono il tuo core 

Narrami la cagion del tuo furore ì 
Tel > Comanda il l^ege infido , 

Che ti tolga dì vita ^ (do*. 

Ondio che t'ho nel core in me t* ve ci" 
A r^^. £ non punifce il Qel co noui efsepì 

Di ferità quefii empi ? 

Oh di Tiranno indegno 

Terfidiffima yogba : 

'Pe¥(,he da lui mi tolff , 

T trcWaàepir non volli il fuodifcgno 

Co, 
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Comoda, che da me alma fi fciolg^t. 
Obbedir ti canuiene f 
J, ciò che iB^è t'impone i 

Sia furor r par agiene • 
TclLafcia lafcia ferirmi* o mio theforo, 

Toicheper faluar te cotentoiornoro^ 
Arg'L<ifcia Ulcta il ferirti ^o mioìefoYo» 

Che per la vita tua felice io morOi 
Tel.O Ciel che far deggio. 
Ar^ ^bbidi/al voler del tuo^ ^'pfore. 
Tel. Ma m comada ayneje no Umore 

E sto m*vccido poi 

T u colpre^o fuggir faluar ti fUQÌ* 
Arg- £ sto moro potrai 

Tu, che viu9 farai (ta. 

Come per fede a vn'Umator salpet" 

^ar de la morte mia giufta yendetta* 

S C e NA NON A. 

CorafpcxTelefcArgiope. 

(voffento> 

Cor./^ ^al cagio di cotrajk hùrtra 
, Tel. vZ tra noi contefa» 
'Perche non ni è conceffo 
Di faluar lei col dar morte a me Jìef- 

Ins cena non dee morire'^ (M 

Né 



he vuol ragioni cVeifid 

Ardito ivfuYpaY la mortemé. 
Cor. intanami il tutto io prega, 
1t\*UmoYmaQcef€ 

yn tempo di coliei,i 

£ da quel dì ch\in lei mio cor ptrià > 

jlltYO cor mm non bebbi * 

^nonbautò iihe lei ., 

Kor per mia dura forte (m^tc * 

Comanda il Bj che a lei ( mÌQ£or) dt^ 
Cot.mpiafen$€n%ft. 

Jcl Et io 

Tria che trait lei di vita 

Voglia con mano oyéttA 

far che trionfi Jimt ùlw^irmio i 

M é femaucherò ^ a^v^ 

Cor.I^ tuo paz2^ penfier ceQa per bora, 
Ve Cvn , ne ,l' aM/aora . ^ ^ 
Sappi felefò mio, 
Cb'Mptìfc i di TeutYate vnieaprole: 
M perche y^n'Indouin predij^e al Tadre, 
che fe co^i vinea 
'perder la vita. t'i B^egm egliime^^ . 
comandò la fita morte 
Ch'ella era appena nata»* . 

JUail Cicl Chà prtferuata* ' 

Certo * 
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C erto e bora intencf la Culto fccretoj: 
di Tyfifia fam , 

E la figlia Bytal^r mogli a haurai • 
ATg'OhCiel ehefento . Oh Ciclo ? 

• Certonegar non pofio 

ìDi non feutir diletto 

D'effe da fi gran vfcita al nmdo; 

T^a nel contento; infieme 

f^n nouo ì & afpro affanno U cor tni 

Che debita viueném ■ {preme ; 

Terder lievitale l ^<^gnù il (Padre W|<a, 
Tttl.^adtò^u^fk fon foie 

Toicbe'inmer'ihe, fon nato 

Trinato Caualtero t 

No» può hauerloco in queHo fatto il 
Cor. Tu meglio ^fcolta ancora 

Ver leuarti d'inganno , e fapr4i come 

Tudiwenonf ùnata ( nom^. 

Benché di figlio , e Tadrehahlfiarfto H 
Tel. Ornai fon di flupor fuQrdimefteffo ► 
QQt»Mentre ne l'età fre)cayegi$uinile 

Di'ricermr-maceefi 

Strmi j e vari paefi >, . 
• Soura yno fcoglio vjf giorno 

Ti ritrouai nafcosìo in certe fratte > 

eh* a te porgca cortefo 

Vna L eruetta il latte * 

In 
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In ricchi panni auuinto 

Gioiello fingolare > 

Teneui al collo cinto 

Di pietre adorno preti0fe,€ rare; 

Onkognhor tra me fleffo io t'hò ftima" 

Di I{egio [angue nato • (fo 
Telo Ctel ch*è ciò ch'io lento ? 

Dunque nel giorno fle^o ^ 

Stelle di gram. hora cortefi hor ladre 

^rgiope lo ritroua io perdo il "Padre ? 
Cor. Certo non fei mio figlio , 
Ttl. Qual li deue da noi prtnder coftgfio 

In sì contraria forte > 

£ di fpeme di vita 

E di tema di morte ? 
Cot.Dmque, che fi farà ? 
Te', yuole vrgentc periglio 

Frettolofo configlio , 
Cor. // periglio hà najcofo > 
. Configlio frettolofo . 
Axg. Ver lanofira falute 

Le Iperan^e fra noi faran perdute} 
Coz^Ud vtil voflro.vn [capo mi fouiene: 

Fuggo che' l B^è [en viene. 
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se e V^ A DeCIMA. 

Tcutrante^Tclefo, Argiope. 

rx- - {(arda, 
Teu. \ incora quìi Terchedate fi 

Jl\ che non venga efequito, 

Ciòcche cómiffi.e che fi penfa, oguar^ 
TcL^Appumo bora polea 

'Partir per obbedirti. 
Te u *ì^on ben ferue colui , 

Che pigro fiaffi in obbedire altrui. 
Tcì,'PartOi& Argiope meco 
* Io condurrò perch'a diporto vada . 
Axg.Vuò troncarfi la flrada. 

Ecco mio F^èymio Vadre 

Supplice yegenufleffa a* piedi tU9i 
Quella di cui tu vuoi , 

^he con crudele,e barbara ferita ' 
S ia /penta h oggi la vita . 

Mas'étenor del Cielo, 
Ch'io vittima innocente, 
^ader deggìa fuenata , 
"Efico t'offro la v ita . 
Tragga noua ferita 
Fuor del mio petto l*alma , 
Pur) che d'anima priua , 
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^ Telefo nPtcQr rimanga v'm, 
TcLh Oliali pymctii mio cor crudeli tm- 

Ter Tadre mi comfce ? (gojce ) 
Arg. Sepuò'falaar mio'mone 

Là'vita al Tadrd e*l B^jsgnoy 

P^olont4ri»a morir ecco m vegnoì,, 
Tel. Feramante Tt^increfie^ 

TelefadiUia forte y 

7i1a certo ellaivancggia^ 

Tiientre fogna pmgii^vul^m^a'Iì;;e^a, 

Tiiadremi chiìmi^e cr^eafj^en V^na 

Arg. Io fò tCb^nott'trafiegS^^, (fcffpi 
Tur fe vmi ycke li<pjfa^a^io'p<K^ 
Ttt ad'vm ^^"3(7^ mthim 
ìiOH negar ti nt0)i¥e t 

fel>A»didmo Mpsfe iti*sóHidm9Ìla ai'- 
Mci^tcbéwbreue^ (iroue 
' Sana d'ogni fOT^ . 
/ Ar^,Quincinorff>ar(irà» 
se pria cerPo non sò r 
Che per falnar <tte fX^' . 

La vita I ei I{esw 'alni ftfl^&kU il 
Deh non /degnar $ìgn» bmche' tua 
Che paffi il I{e^io ferro . ( ^ole^ 
Ter quefiofew , #V vitaldì fff'kmole 



Tcu.lo forfè pik di te vaneggio, & err$t 
La fcicche:^mvdir ditue parole. 
Fingi paT^ l'ingegno 
Ver foHuertirmt il B^egno , 
Ma fé perle me ntan morirtu bramii 
S'a ferirti mi chiami 9 
Ecco a ferirti io vegno . 

Tel. O' I{e frena il furore . 

Ter me non lafcierò maiyche tu porte 
Si grH^ infami a al tuo fublime honore» 
Cbahlna femina vii da te la morte* 

Teu. Son*io quel che vaneggio, 
filtra via prender deggio f 
Contro cofteiy contro di te maluaggiQ • 
Conducanfi coftor toflo nel fondò 
J^vn carcere profondo, 
"Ben mi ramento quale 
minacci a me perigli ^flro fittale» 

Tel» No mi duol di douertra chiufe mu" 
J^eflarMtfero me,fepolto viuo: (ra 
W duol,che del mtofol refiando priu0 
Viuerò cieco in vna notte ofcura. 

Ai^,Terder la libertà poco mi pefa » 
J^i duol, chen loco tenebrcfo, e cieco 
yiner nonpoffo imprigionata teco > 
Cbaigià quefi* alma incatenatale pr e- 

TcLùura dittiftongià ci diparte^ (fa^ 

Forfè 
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Torfe morte hauerà di me la palma , 
Ida in te viurà per ramiuarfi l*alma » 
In teyche fei di me la miglior parte, 
Arg. Se di colpo mortale eterno gelo 
JR^etfderà quefte membra efangui , e. 
(morte . 

furo nodo d^^mor dopo la morte 
Fia y che cpngiunga le nosìralme in 
Cielo • 

INTERMEDIO^ 

Amore , Salute. 

Am. Prole del gran Gione 
\J DolciJJima, Salute » 

La CM fomma virtute 

Cari ìnfltfjp di gr atte al mondo pione t 

HoTyche d'vop» egli tien del ìtìo fauore 

Viene a pregarti Amore . - 
$d,AmorLamp^ giocondo, 

Chedala lHceal C;elOi 

/ cui pojfente tele 

Tutto foggiace il mondo , 

Quato brama il tuo cor chieda la bo€c/h 

Che'l feruirtiametocca. 
A m ,A la più degna imprefa ; 

l n cuijùdaffe ti tuo poter giammai 
' ^ ^SZi ^i^oita i tuoi pieto/irai. 

Del 
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Del natiuo fi'.ror U Guerra accefa, 

Tutto d' Entra ti fio/o , 
conturbar e intefa , 

Et hà mutato o^m MUttom duolo, 

Telefo.e u^rgtcfpe in jWlporir de gli an- 

YSenon hauran foccorfo) , (ni 

Corrono ripèto dt fnòrtaà ajfiihni . 

Ben l;t dnXS^ato hà'l corfo 

Jntenta.a rajfrcriar:Nrgov;lÌQ audace 
■ ha noftra arnica Pace . 

JH a certo f zri^a ^e non.h^iyofjanza^ . 
. Di condurre a huonpn U p4afferiinzji^ 
Sàìh con ìaforz.-^ degl'wflujji mtei ^ ^ 

Jlfevftér muterò d* alme maligne ; 

E /' Ire più fanguigne ^ ^ * ^ 

. 7* orrè a laGuerra e ai moflriìngordft 
-\ Che guerreggi an per lei, (e rei. 

Di Telefo^^d'^rgiope hoggtiltormeto 

Cangeraffi in contento : 

Gloria la pace haura dèi fuo valore'. 

Contento fia dt ciò, che trama Jhnoré, 
Jim, Sratieper tante grafie hot n rendo, 

E soH cena fperanz.a in terra fc 'endo . 
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74 

ATTO TERZO. 

SCENA ì?RIMtA.\ 

Coralpe>Grironte. 

Cor. T^Vnque Telefo mio > 
1^ la duri lacci auHinto j 

£ d^a jfri ferri cinto 

Tatto è frigion cC empio Tirano, e rioi 

Mifero in qHefloflat9 che farò • 

La fede oìfcruaro ? 

7^a rimedio opportuno (mo. 

preder conuienfi in quello punto eftre- 

Di Teutrante al nemico andrò fpeditoz 

Ne farà tradimento , [ 

S*vn Tiranno per me farà tradito • 
CtiCMentre nel noflro campo 

Vanno fi ergendole Padiglioni^ e tede; 

De la Città nemica 

Vengo d'intorno ad ojferuar il muru 

S'è debilCi o ficuro . 

ma ecco de nemici in quefli piam 

Vno de* Capitani» 
Cor. Non t*i»ganni di queflo» 

St bqr de la Città fum ne regno, 

non 

^. — . 



Uon con émpio difegno 

D'ejfer tra yoi cagion à^attofuneflo* 

Tyla vengo per far proua 

Se volete accettar uò^ch e vigìoua* 
^i^ìì^nFmmi prima afcoltarciò , che tu 

E pefaremo ad accettarlo poi. (vuoi» 
CoiXhauermi hoggi T entrante 

Jnprigionato il ^gliot 

Fa, che già refe de nemici amante 

cerchi vittoria a lor fenT^ periglio, 
CnCQtt^ndo ciò fuffe ancora 

Il tuofamr non/en^^a premio fora. 
CoxJCertomifrdarà 

Tremio fé ciò farà ^ 
ClìOo ciògiuroye prometto 

Se non manca l* effetto. 
Co^^Queflo non mancherà. Libero folo 

io cheggic il mio figliuolo . 

le milrtie del 
' ^Prendono a foy^a ^ armi 9 

Soldato alcun non vèy 
'Che pronto corra a i bellico fi carmi ^ 

E brama ne l'interno 

De la fuegina .Augea l*alto gouerno . 
Critóf II per qmfìo'iche fia ì 
Cor. Solo per opra mia > 

Quando cosi vogliate 

Z> 2 La 



La voflra gente ne le ch'mfa murai/' 
introdurrò ficura ; i 
Et appunto io quefl'hora i - ; 
Ch^'lB^enè'pfcitofora. 
nJ^(t fuor di prigionia > 
.VuòcheTdefofia. ..^^ 

CnC.Ctà.dirmouo ti giuro, (to,) 

Coi,Et 19 fon pronto a farne vfcir Veffet» 

QnÙN e gli affari di guerra 

M> periglio ad'ognbor ne la tardauT^a : 
S'hai cìh di far pojfanl^a j ) 
Non fi per da pi(t tempo, 

Cor.Tofio da q!4eua.parte i , ) 

Doti è il colle pià baffo t ^ 
Si guidino le fchierey 
Loco chiufo colà vé che fotterra 
Cond uce ne la terràrio là y* attendo ^ :: 

CnLNon fi ritardi andiamiSia front^à 

topra \l 
La noflra gente pria, eh* altre pftìqprjg, 

S~CgNA seco NDÀ. 

. Lampo, Augca> Coricide , 

Lam»TÌrQr qui fermiamo Ufafjo^'i' 
JTjL Che de' forti nèmici .te. 
QHindi /coprir poffiamo ogntdifegnct • 
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A n g. Lunge da le trìnciere > 

De li{Ciudy che cinta ^ 
ilano le noftrefchiere, io qui ne vigno 
Ver iff tare intorno il fno^e farte^ 
che mal credono i Duciyagli occhi al- 
■ì^e*perigll incerpffinìt di Marte.(truit 

ij^m.Mì} de' Nemici è quefti vn Caud- 
Che a duellar ne chiama, (Itero, 

Aug. Tu eh e nemico fei, 

\ Oùrendi invnpunfOf'^j. ^ " 
0 eh a morte jef giunto, 

Lam* Uper pficvfo a guerréggiar tu dcù 
Tra noi non fi cofiuma 
C osi tofto depór l'ami e Tardirè, 
Intendo ^uì di vincere iO morire, 

Aug^Trouiamoydr armiseli core 
B^enditi io gU t*hò vinto • 

Lam.^w^o non farò mài [e nori eflinto;.^^^ 
l{otta la fpada ésì ma /ano il petto, 

C o ri. ^4 che reo pafjo pretto 
}l mio Signor veggio ; 
0 lo diffendOìO-jeco moro anch'io, 
Caualtero a pugnar meco ti rcfia, 

LsLirì'Perma ferma Orifieo 
coflei la J\cgina , 

Con. Tyiiferatc che f^cea ? 
Quefcé mia madre tJugea. 

D s 
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TcM- O miei feguaci alcun di roi non fta^ 
Che la fpada rifpami, (mi. 
Ecco, pugna il nemcù>a Vamìy a Var" 
Ò qui ti rendi prigtoniero, e vinto » 
0 refierai da quefla deHra efiinto. 

Aug'Cedo a laforT^a fi non al valore. 

Teu.Entriam ne la Citta cor prigionieri 

Tria.che noui accidenti il Fato appor^ 

(tu 

Lai(lice> Etmindai Soldato. 



Vj ^ rec^Srminda inripenfar , 
TrigjonaTaflprella (cbequelìa 

Sia del vera figlia^ ^ 

Echefia flato wfino ad bwn^cofio ^ 

Ch'io fi a parto fuppoft0 . 
Etm>Ter tale hoggila chiama 

Con voce vniuerfal pubLica fama ► 
Lai* 7^a che vuol dir cfiflui 

Che vien fi frettolojo ? 
Erm. CWè di nouo foldato ? • 
SolSuceeJfo infaufio di contrario Fato^ 
Lai. Fammi il tutto p ale fe • 
SoU Con la Regina jlugea » 

Che 
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C he ne la pugna et prefe 

£ntraua il I{e ne la Città faflof0 • 

ìi<m 50 con qnaU inganno 

. Entrò per altra parte 
i Vejf cretto nemico,^ ecco a vn tratta 

Di vincit»r/uperbo,e trionfante 

Il I{è prigione è fatto . 

f la B^egirta auuinta 

Fà liberatale [cinta ; 
E rm.Strana co/a tu narri ì 
TLviuOimeiChe fi a di noi > 
Brm.// celarfi è per mi fano cénfiglìo,. 
J^z 'uFuggiam dh n que il periglio^ 

"0 

I 

SCENA ^A\TA* 

Augea,Teutrante,Lainpo> 

Coritide 

Aug. Tur vedete al fin con quanta 

mL La ragione diffende i 
Z conte a pugnar prende 
Contro i Tiranni giuflamente il Cielo • 
Terfido,e ti credeiti 
iLongamente goder ciò cW a me tolto 
Ingiufiamente baueui ? 
Ma non jei ancor da le catene fciolto • 

Z> 4. No» 



Teu.Now tua ragione, o merlo 

T'hanno del trionfar la (ir aia aperto; 

^tuo prò congiurato ì & a mio danno 

Ha con forfè crudel perfido inganno. 
L^nr.l'ejjer prigione» o/ciolto . 

ÌSìò reca doglia ala mia mite alcuna , 

Ho core in fen ch'auaT^a ogni fortuna^ 
Aug S ò che Vrencipc Jet 9 

E dloauermi a tuo prò Jperar tu deh 
Lam »Tof ch'affetto pietofo 

/ tuo guerriero cor non vedo eftmto' 

Benché da lacci auuintOx <: 

B tito prfgion mi fia y 

Vna gratta da me chiefla ti fia • 
Avg.Se ben tra ferri il fuo nemico vede 

Vn nabli cor però negar non deuC f 

Se giufta gratia ei chiede . 
iam» ^Imareale m real petto io veg" 

Eperò refo ardito, (gto 
■ ì^ongià^ me no già gratia ticheggio;- 

Ma P quel Caualieryche rneco armato 

M'ha la t'ita faluato , )gbi 
Aug. Magiianimarichiejìa: oh comepis- 

jllma. Pacale a le tuegiufle "poglieì 

Maqual'ètracofioro 

Quel che libero vuoi} 
Xàm.Eff o/o appiedi tuoi • 

oh 
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Aug'Oh Cìel qualmerauiglkt} 

hToné coflet mia figliai {inuoltoì 

Ma come hi ti fen tra quelle fpoglie 

Tojlo che ft ritiri, e cuHoàaa 

Da fedel guardia pa l'iniqua ardita : 

S Gufami tu Guerriero 

Se cotraria a mt Ueffa a vn pìito (onck 

ì^on poffo più cofiei lajciarti in dono; 

Spero ben che negata a me non vegna 

Occafion più degna 

Di far, che tu conofcain mille modi y 

Chel tuo cor genero/o to flimi» e lodi» 

Lam. Coflui dunque è cofiei ì 
O noui affetti miei ? 
Qu ii mi defitte al core y 
No» conofciuta pria fiamma d amoreì 



se e a A ^inta, 

Argiope)TtIetò>C orafpct 

A "g' \ yre liete aure beate 
* 4 - xV I{iftorate . 
volando 4 mefio con 
Già del; Sol vagheggio i rài 
Se penai ^ A^-^ ^ ■ . «. 

'^er dolor >godrò d*jimor . 

D % ^ur^ 



^ura lieta,e chiare gioruè 
CU 4' intomo 

IdtlufittghagUoechhelcor,. 
2ia fià curii aMreHa,e luce 
l^iconduce 

Jll mio cor, e al guardo ^mor » 
TeL 0 qual*obligo al del Mghpe bahi^ 

0 mie core iO mia Dea (biamo^ v 
Hor che liberi ft amo, 

fkArg./o temo di dar fede a gli occhi tnich 
S*è vere ciàcb*io veggio ,^ 
E fe te vita mia»viuo vagheggio^ 
TeLConuienc'habbiano effetto 

1 decreti fatali • 
Cot'Saper alcun non fuott 

Ciò che determinato ' 1 

Habbia nel Cielo il Fato* r ^ 
Tel ^Succeda hor ciò, che può; 

Siami comraria,oprofpera Fortuna 

Solo jlrgiope amerà > 

E donna del mio corfia folquefi'vns» 
Arg. Il Fato muterà (tot 
. Ciò eh' a lui piace in ogni frale ogget» 

7\i et forT^ non haurà » 

T erche Telefo rmo m'efca dal petto» 
(t^ a qui f pender in vano 

Vik non dobbimo le pmU a Faura ; 

•ri»- 
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indiani dou altri mhirjétp 
jiugea Ulta, B^e$na • 



Tecflxido» Erminda» 



Ter. "V T Oi nò non voglio pià 

±\ Far qui ntù Città de tllor^ 

Terchedouefon Femiue (folan^ ^ 

Sempre difUì e d i giù 

Tdi bifogna tener Si %affa in man - 
Tiantaquii^appalà 

y^ien quàytorna eoBincra lauorar^ 

0 ' che pena, e faflidio^ 

Ogni giorno mi da 

Que^e Donne di Corte scontentar . 
Nò nònonvogRopià 

Far qui nella Città de l*Hortolan i 

Terche doue fon Femìne 

Sempre di fitte di già 

Tvli bifognatener la z^ppa in man . 
Erm»Eccoilmio bene* Oh come 

Jn quella beila bocea: (fiocca} 

uimor fitoi frali affina i, e in me gli. 

ì>oue ne vai Ter [indo t 
Tet'*4 trouar la Tadrona $ 

J> 6 Che 
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che comandato mhi ' ' 
canejiro difioriy ' v*u*ì 

Forfè per adomar la fua beltà ? 
EriiT. Maledetta còTéiiche m fitò^ìe^ 
TcvJo non t*intefi Erminda , 
lè,tix\,Bentu fai eh* a le Ùonne 

Spe[[o vola il ceruello » 

Trima ch'io qui giungeljiy 

Cht dtcem di bello ì f 
Tct.biceayche nm vòpià 

far qui ne la Ctttàde CHor totem ; 

Terchs done fon P emine 

Sempre di fu, e di ^ià 

TUt bi fogna tener la :i^appa in man , 
^taì,Ma n'^nperme Terfindo. 
TccMon vien da me la colpa 

Ma da te cara Ermmda, l'Horta^ 

Che ancor non mi guidafli al tno bel' 
E rm^Ma fe poi ci vemjjì 

Non s è quel che facefti . 
Te J tt prometto 

D- (empre lamrarla notte , e'I giorno^ 
EìiM.Orsà fa dunque a latua-^ppail 

manico i (to^ 

.Che fxoj et rmedrerm al mio bell'Hor- 
Tcr,Tm'rhc*lter'^etiù 

Sia ai mio gufìo 

• La 

m 



La T^appa è fempre a lordine, 
Md vò da U Tadrona . ^ riuederd, 
'Erm, Laffa jofpiro ognhortty 
Qu inda vie m non peggio » 

Colm che nìitìndindra r 
E per dolor v atteggio . 
E allhor che auanti io l'ho j 
E che'lpoPo goder, goder noi sÒ^ 
Se [degno fo mi mira 

Coluh cht:*'l cor m ha tolto > 

L* anima mia^ fofpira > 

£7 fen tra i pianti hò inuolto . 

£ allhor che auanti io Chò , • ^ • 

E che'^l poffo goder ygoder noi sòm 

L*amar con pura fide, 
^ me punto nongioua > 

• // mio crudel non crede 
amor ycb* egli non prom. 
E allhor che aitanti io l'hò 9 
E chsl poffo goder, goder noi sq^ 



s c e n A seTTiMA^ 

Au gea>Telefo, Argiop ejCorafp e» 

Crifonte. 
Aiig ,TTQ' di già flabilito (dire, 
JtjL C0ritide punir del folleat!- 

Sta, 
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Sia fatta fui ventre . (nora» 
Td.O' tra quante per fama il mondo ha* 
Falorofa B^e^ina 

Tributano à'ofjeqwo eccoti ancora y 

C he quefiopÌ€icbeqkeBo cor tlchina^ 
Aus^c on lieta cor 3 con fingoiari affetta 

Guerriero io ti raccolga > 

CbeH tua valor perfett$ > 

Ti trahe de'^Caualierlunge dal volga». 
Arg.£^ a me riuenirti hoggipur lice t 

Figlia di Bjgià fpggiogatOx e vinto ». 
' Cenerofanemi caie vincitrice ^ 
Aug. Te degna Trtncipeffa ; (g/o> 

Hor come gli altri già raccor nondeg;^ 

Che vinti a pi e mi veggio; 

7^4 dame qual tu [et 

Trattata hoggi effer dei*^ (duto^ 
Arg . Infauflo hè fempre il mio defiin n-^ 

Ida non lo ftimo hor tale » 

Toicbegli affetti miei feruir sa degni > 

^ bonna la maggiore > 

Choggi nel mondo regni ^ (p^ll(t 
JkwgMonfcrua . "Ma quatfeì Keal Don- 

£ffer dei riuerita . 

Vhabito ro7^o,e vii tifta fpoglìatOy 

di manto pompofo 
SU'lnQbU fen fegiato» 
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Arg.Voìchejinima sì grade ì U rifiede» 

Che nel me7^ a ( trionfi , a le vittorie 

Stimi tue fomme glorie » 

Far de Camme nncor famofe prede» 

Indubbio io già non fono» 

Di richiederti yn dona^ 
Aug. Chiedi fu queffa fede 9 

che nor^farà negato 

Quel che' Idouer richiede^ (am^M 
Arg.Na ncfjbtf^tf w Regno ambif co, ^ 

^a fol ti cheggioye bramo hogg} la vi 

Di chi forfè dimorte era fiàde^o, (ta 
Tda tanto pi& gradita 

La grafia fia quato la eheggìotdono» 
Ter colui di cuf^figlia, e/erua io fono* 
Aug^Habbi Teutrante in do la vitafoit 
che da te fi richiede* 
'Moffefarmihabbiamwi 
Sol per ricuperar ciò» eh- et ci hà tolto, 
Enonper vfarparciòch*ei pofpede. 
^ te fua figlia il I{egnofuo fi deue , 
Io te ne fiabiltfco vnica herede • 
HjefU Teutrante viuo 
Turche del B^egnopriuo • 
T»viui lieta intanto 9 
Che priay ehe'l fol tramonti 
Hawrai CQ tuo piacer Cgnforte acattt» 

tben 
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Arg.£ ben in ogni parte effer timojìri, . 
, E gencrofch e forte , 

Vobti'go non [dorrà fe non la morte. 
Tel Jn quefio ^ato pure il n^ip cor /pera 

iìuakhe felicità [e non intera . 



SCE?{^A OTTAVA. 

Augea>Coricide,Crironte. 
Àug« in Così dunque ardita, 

JLÌ ìiobil figlia di Bj! yd'yn B^e- 
gno herede» 

Sotto fpoglia mentita 

Sei [ola fuor dal patrio foglio vfcit a ^ 

Cesi dunque tu curi 

lituo fecale honoreì 

7na qual del patrio impero 

Vuortifpinfe a vagar folk penfj^ro^ 
Cor- Errai: noi nego errai > 

Ter me ììeffa confcffb 

il mio amorofo eccedo , 

S*efier pur deue errore { A more. 

Quando hà de* falli d^rui la colpa 
'Allg'Con petto così audace 

Dinanzi a la tua Tdadre^t tua Byegina 

Ofi parlar de l *amorofa fate ? 

Ma la pena minora 



mi ym 
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Non farà de Venere . ' ' - 
Cor.De/ materno precetto 

Soggiacce pronto ad ogni pena ti petto, 

"Mafe co n giufto cor B^egina penft 
'■ id chi mhà dentro il cor gli ajfmiiac'- 

Certo' foniche dirai r (cenfhj 
. che conpruden:^a,e con ragione errai 
Aug E fragile ogmfcufa 

S'vngraue error accufa 

7)la proserai ben to^io 

Gli affetti de lo /degno 

Ch'altamente nel cor tengo rlfofio l ^ 

^YceNA NONA. 

Augea Crifonte Lampa. 

Aug. \ 7 Eog^ Vrencife Lampo - 
C r jf. l'Af Eccofen viene apptmta . 
A'JgLampo vimobUgata > 

chi tiendi virtiTC anima ornata la 
^antmque babbi voluto , 
Terger con tarmi al mio nemico aiut9^ 
L'hauerperò la tua pietà prouata 
^llbor quando mpedtfli , 
Che da la figlia contumace ardita:^ 
Io non foffi finta X 

ir 
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£ il tuo pregar per lei 

Sfor^^a glt affetti m iei • 

Ondeptr quanto pQ^OyC quanto fonù 

Concedo a te la lihertade in dono . 
Lam. Conofeo il tuo gran cor degna J^^- 

£ per tanto fauore (gina,} 

Tià che la bocca il core 

T i rende gratieiC quefiopie t'inchina^ 
Aiigt^ far grafia maggiore 

Habbiam riuolto il core . 



Argiopc,Augea,Coritidc,Telcfo> 
Lampo j Corafpe* Laidicc. 

Arg.C fpogli^ (vuoi, 

Cd Ammantata colei > cme tu 

Che non muta con gli babiti le voglie^ 

"Ma ti confacra ogn*borgU affettìifuoi» 
Ang^^ygiope in queflo di lieto, e feftofo^ 

Voiche forte hai mutato 9 

Habbiam determinato , 

Chel Vrencipe dì Treia a te fia fpofo* 
Cori» L atnpo (t altra farà > 

£ Coritide, dìAmè» non morirà ì 
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TelDi me lafso che fi a 

S'^rgiope non e mia i {tante ) 
Ar g^Strano parrà > che'n tante grotte » e 
^ Jo mi dimoflri u la maggior ritrofa > 

£ che ti neghi ejjer di Lampo /po/a ^. 

Non fi a maiych'io mi pieghi 

Fuor, eh* a Telefo mio* 

Se non viuo con luiycon lui non regno» 

Jiifìuto , e vita , e I{egno . 
Lain. Et io più volentm fra le catene 

iSvna Trigione ofcHrx 

J ghm't z/itterei ton d oglie» e pene » 
V Cb*Miar qHeWaffetto , 

Che a Coritide tua porto nel petto • 
Aug.No« parmi ^rgiope flrano > e 

Che tu dìl{^ege figlia , 

Moggi rifiuti il Trencipe Troiano > 

Toiche porta nel core , 

Ter vn' altra ^egìftavn* altra anmt. 

Ma ben Mgiope a/sai mi merauigUp^ 

Ch*vn Trencipe da te fia rifiutato § 

Tervn Guerrier prtuato « 
A rg . Se quando mi fiimatiut 

yna >il Taftorella » . 

Tur Telefo m^amaua , 

Tdutar non deuo il cor fe muto flelUi. 

£ pache tua mercè Regina io Jono , 
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Regina a lui mi dono 

E poco adopro ancor mctre il fp degne 

Ve la mia vita propria , e del mio i^e' 
'hag,yedi cor affé ilf Cielo , (g^o./ 

Quanto del ben oprar hoggi ti dóna , 

Facendo il figlio tuo I{è di Corona . 
Cor. Figlio Telefo a me non è mai fiate , 
Aug. ome non è tuo figlio ? 
Coi, Le fue varie fortune in ùreui note , 
te renderò note , 

jid vn picciolo fcoglio affaiyicinò 

\Al gran Tartenio monte m di m^du-' 

pi ricourar l'antenne • (uenne) 

Q^t d*intorno vagando 

Ter le dif erte arene 9 

jjorrecchie mi ferir voci dolenti > 

Di vagit i naf centi ; 

Onde colà riuolto 

Jtt vn cefpuglio all' hor chiù fo^ e celato 

Da nobtl fafcie to lo trouailegato • 
Àu?^. Seguì fegui tu pure, (ture.) 

Che prefago t*l mio cor d'alte auuen- 
Cor.Io lo raccolgo in braccio , 

£t al collo gli miro 

Dentro vn' aurato giro y 

Volterà imprefa del famofo jilcidt . 

Che la fera Uemea feroce vccide . 
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Aug'Non più di quello fetio 

0 mio figlio gradito , 

0 dt fempre per me chiaro, e f ereno 2 

JoM fampfo ^Ici^e , 
^ ^4for':^a già dei pià bel fior fpogliata ; 
' £ del Tadre^he grmida mi vide 

U dura morte io mi trouai dannata . 

Ma^nelmar già [emendo homai vicini 
' l dolori del parto f 

( Ottenni del Nocchiero , 

XhegiUarmidqueane l'onde infanei 

l>i:fmorìtar fu lo /voglio 

Doue ti partorij ; j^/ appena nato 
, Tra quéi cefpugli ti lafctai celato . 

Trla fe*l del ti priuo di ^egia cuna. 

Tur viuiper hauer B^egia fortuna , 
Td.Quafi che per piacer l'anima langue 
Aug.O figlio, 
TcI.O "Madre ìO mia I{egina» 

Ma poi c'hoggi il Cièl vuole , 

Che con fortuna nonpenfata troui 

Me tua perduta prole, 

Ingiornocosì lieto. . \ (to.) 
. Ti chiedpyn domnon me ne far dime^ 
Aug.Efauditi, faran ctrto i tuoi prieghi. , 

» Che à tantq,ij^t€rcef}or nulla fijiega 

TclTerVmtid^j9,.vengo , 
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^ chiederti perdono j ■ * ^ 

Se degno pur di tanta gratta io fono ; 

, E cbeH buon Lapo fi a per prieghì Mei 
E tuo genero , e fp&fo ho^gi di /e^.^' ^ 

AugMorfife^eg^apìeno, 

EdiTelcfo ancora Mgiopefia 9 
ECoritidemia a* ^j^^i"^^ 
Sifpofi a Lampone dopai triflì pianti 
Godono Iteti , e fortunati ^mant'r. 
L2ilODeflino,oFortkn*''^ (fo) 
Ter che inalTiarmiit^no^ài^egio nrn^ 
E far diuerJa al mio 'Aatal lit cuna^:. 

Mtiffime \egm ' -"^'^ 
Laidice a piedi vollri bora fcn riefìt % 

Soggetto di ruine , 

Ter impetrar pietade a le fuc pene è 
AagXaidice hot ti confola V ' 

ìiegià vuole ragion/hoggitufolii 

nel comune fcreno 

Torti turbato il jenù . 
Are. Bandifci il duolo homav, {rat.) 

Che pronta a tuo fauor fempre m hau" 
VdlCerto nonpoco OrCÒfolarmiiopedo, 

Emlle grafie a tante gratieiortndo. 

Aa^yogUo cara Laidice , 

f. hp fé» in rnrte ventil fo(U nttdrUo, 



In nobile fortuna Ancor ti vim 
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Ti la feto in dono , c doie 

Quefla Città del ntio valor trofeo ; 
E tra piàforthepiàfamofi Duci 
Del mio ejercito imitto 

Milefpofo,ediffenfortifcelgo 
7aa perche de Guerrieri il chiaro met^ 
Fanno il f^iudicio incerto 9 (to,) 
U cui debbia toccar di tua bellev;^ 
E di quefla Città l'alto pofsejfo , 
Trima,che il giorno cada. 
Deciderà la fpada. 
Cri/onte a noflri Duci 
inonda tofto Cauutfo ^eachi Cantore 

Di fi gentil Donzella accende il corei 
Entri nel Campo armato, 

CVio dò libero il C ampo^t lo fiaccatol 



S CBNtA VLT IMA. 

Augcacongli altri > Crifontc, c 

CauaJieri » 

Comparii Prima l 

Crif. ^^'■0 Trtfante , 

Che fi falefa Amante , 

' - Com- 



IT. . 
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Comparfa Seconda^ 

Crifofle è quefliil forte , 
SpreTT^ator de la morte., 

Comparfa Terza^ 

Tdar gante iicoraggiofo > 
.Srama anch'eid^ejferfpofo, 

qui fi cottìbatte . ^(po.) 

Aug*Cedi Trìfante a la Fortuna il Capp- 

Qui fi combatte . (fofle) 

Vinto è T^arganteye al tuo valor Cri- 
Concede alto Defiin taidice,e Entra . 

Achihaueràletto. 

'Glierrori,che.auuengono nella ftam- 
pa,fono figli d'vna Madicche pur tirop 
po ne sà ciscr feconda . Perciò nel me- 
<l«fiiuo t«mpó, die quegli doueano V€^ 
nire date emendati faranno flati anco- 
ra compatiti. Gli accidcati,che mutano 
l'eflferc alle cole in yn iftante>hauendo 
priuato della feconda gloria il noftro 
Dramma, la quale farebbe ftata la mu- 
fica del Sig.Rouetta, vnita a quella del 
l"» Sig.Lcardmi, ti lafccranno godere del- 
rf^ l'armonia d'vn folo Orfeoimentre io tp 
fte hauea apparecchiata quella di duf « 
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